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La Parola
del Padre 

Per meglio riempire tutto il nostro tempo di santi 
pensieri, eccitatori di santi atti, consideriamo, 
nella nostra vita di preghiera, come sette diverse 

distinzioni e denominazioni del nostro anno, le quali 
non si escludono ma si intrecciano e si fondono, 
come un solo arcobaleno, a congiungere la terra con il 
cielo, a facilitarci l’elevazione dalla terra al cielo. Ecco:
1) l’anno naturale-astronomico; 2) l’anno personale-
domestico,
3) l’anno civile-nazionale;
4) l’anno liturgico-ecclesiale;
5) l’anno ascetico-comune;
6) l’anno mistico-ordinario;
7) l’anno apostolico-privato. 
Questa molteplicità vuole e deve aiutare l’anima 
a concentrarsi nell’unità del uporro unum est 
necessarium”, l’occuparsi di Dio e in Dio. Deus meus 
et omnia. 

L’anima che vuol vivere dello spirito di orazione, 
in gran parte stabilirà precedentemente, e in maggior 
parte seguirà i buoni pensieri del momento, i quali ci 
ispirano come santificare le varie stagioni e mesi con 
le loro belle vicende dell’anno naturale-astronomico. 
Tutte le date memorabili dell’anno civile-nazionale, 
e dell’anno personale-domestico, perché ogni 
avvenimento, di qualsiasi ordine di persone, d’idee e 
di cose, tanto più deve esserci materia di preghiera e 
orazione, quanto più ci tocca da vicino. Similmente 

ognuno stabilirà precedentemente quali lavori 
compiere e quale programma svolgere, nel campo 
dell’anima propria e dei “prossimi”, nei vari periodi 
del tempo, secondo il proprio dovere e talento; e così 
organizzare il suo anno ascetico-comune, il suo anno 
mistico-ordinario, il suo anno apostolico-privato. 

L’anno naturale-astronomico, col suo succedersi 
di meraviglie della continua creazione divina, è fatto 
per elevare dolcemente e potentemente l’anima 
al Signore, per le vie dell’adorazione e della lode, 
del ringraziamento e dell’amore, della riparazione 
e intercessione. L’anima che vuole santificarsi e 
santificare, non mancherà, in ogni stagione, di fare 
meditazioni pratiche sul come santificarsi e santificare, 
nelle circostanze esterne naturali, sia di speciali 
tentazioni, pericoli e inconvenienti che ogni stagione 
presenta, sia delle speciali ispirazioni e opportunità e 
vantaggi che ad essa sogliono pure essere congiunti, 
per le anime di rette intenzioni e pure disposizioni. Lo 
Spirito di grazia e orazione le farà vedere abitualmente 
e ricevere, in ogni cosa e fenomeno, un segno, una 
parola e un dono del divino amore. 

L’anno personale-domestico, quello che   distinto 
e segnato, e si fa sempre pi  ricco con i progressi nel 
tempo e nella grazia, dal-le grandi date della nostra 
vita, come il Battesimo, la Cresima e la prima 
comunione con Ges  Ostia, le principali tentazioni 
superate, tribolazioni sorpassate, la vocazione, le 

SANTIFICAZIONE
DEL TEMPO

Per la santificazione del tempo e per la sacramentalizzazione di ogni evento, ci si consiglia 
di vivere il nostro anno considerandolo o denominandolo in sette modi diversi. 

San Giustino
Maria Russolillo
San Giustino
Maria Russolillo
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graduali consacrazioni, e tutte le grandi grazie 
individuali. Tutti questi avvenimenti considerati 
prima in noi stessi, e poi nelle persone a noi congiunte 
per relazioni naturali e soprannaturali riempiono con 
i loro anniversari e santificano con il culto religioso 
loro dovuto, tutto l’anno nostro privato-domestico, 
sospingendoci a sempre più e sempre meglio 
corrispondere al bene ricevuto finora, per il 
maggior bene da ricevere ancora. 

 L’anno civile-nazionale. Bisogna che ci 
siano delle anime, come primizia di tutte 
le altre, come modello ed inizio diquanto 
tutti devono pur fare, che glorifichino il 
Signore, con culto di lode, adorazione, 
ringraziamento e amore, riparazione e 
intercessione, per tutti gli avvenimenti civili 
e politici, passati e presenti che segnano 
la storia dei popoli, che indicano i destini 
dei popoli, che rivelano la vocazione e la· 
missione delle nazioni. Questi sono visti 
nella luce della divina provvidenza, che tutto 
ordina e dispone e dirige al gran fine della 
gloria divina. Vogliamo incominciare con il gran 
mezzo dell’orazione – nel nostro mondo interiore 
– la santificazione della società civile, proprio in 
quanto società e nazione. L’anno civile-nazionale, 
con le sue feste e le sue manifestazioni, nei suoi 
aspetti politici, amministrativi, scolastici, non 
sia più considerato come estraneo all’opera della 
santificazione personale ed universale. 

 Al centro, per la sua importanza maggiore, 
sta l’anno liturgico-ecclesiastico, nei suoi cicli 
Natalizio-Pasquale-Pentecostale. Questo per il 
culto da rendere ai principali misteri cristiani: la 
Trinità e l’Incarnazione; e per la formazione di Gesù 
Cristo in noi, nel seno della s. chiesa, con l’opera 
congiunta dello Spirito Santo e della Vergine Maria. 
Esercitiamo gli atti di culto e, molto più, di unione 
al Verbo Incarnato e alla Vergine Madre Maria – 

nella comunione dei santi e degli angeli – in ogni 
atto e stato di Gesù, nel suo sacrificio e sacramento, 
culmine della religione e della religiosità. A questo 
culto, imitazione e unione con Gesù, deve essere 
ordinato e subordinato tutto l’anno ascetico, l’anno 
mistico e l’anno apostolico, di cui più direttamente 
e dettagliatamente ci occupiamo. 

Quello che riguarda la santificazione dell’anno 
naturale-astronomico e dell’anno personale-
domestico e dell’anno civile-nazionale, è tutto 
un affare privato, rimesso alla diligenza con 
cui ciascuno attende alla sua vita interiore. 
Similmente, quello che riguarda l’anno mistico-
ordinario e l’anno apostolico-comune, deve 
sì, essere insegnato e inculcato a tutti, anche se 
principianti; ma è lasciato il primo, al fervore 
personale, il più intenso possibile, e il secondo, 
allo zelo di quanti si trovano incaricati, in qualsiasi 
modo, della santificazione delle anime. Quello 
che riguarda l’anno liturgico-ecclesiastico e 
l’anno ascetico-comune deve essere, dai superiori, 
diligentissimamente inculcato e vigilato, e da 
tutti diligentissimamente osservato, anche nella 
vita comune ed esterna. 

La parola del padre
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Il magistero
di papa francesco

Maria, ci ricorda l’ascoltare. La fanciulla di 
Nazaret, che stringe fra le braccia Colui 
che è venuto ad abbracciare il mondo, è 

la Vergine dell’ascolto perché ha prestato l’orecchio 
all’annuncio dell’Angelo e ha aperto il cuore al pro-
getto di Dio. Ella ci ricorda che il primo grande co-
mandamento è «Ascolta Israele» (Dt 6,4), perché pri-
ma di ogni precetto è importante entrare in relazione 
con Dio, accogliendo il dono del suo amore che ci 
viene incontro. Ascoltare, infatti, è un verbo biblico 
che non si riferisce soltanto all’udito, ma implica il 
coinvolgimento del cuore e quindi della vita stessa. 
San Benedetto inizia così la sua Regola: «Ascolta at-
tentamente, o figlio» (Regola, Prologo, 1). Ascoltare 
con il cuore è molto più che udire un messaggio o 
scambiarsi delle informazioni; si tratta di un ascolto 
interiore capace di intercettare i desideri e i bisogni 
dell’altro, di una relazione che ci invita a superare gli 
schemi e a vincere i pregiudizi in cui a volte incasel-
liamo la vita di chi ci sta accanto. Ascoltare è sempre 
l’inizio di un cammino. Il Signore chiede al suo po-
polo questo ascolto del cuore, una relazione con Lui, 
che è il Dio vivente.

E questo è l’ascolto della Vergine Maria, che riceve 
l’annuncio dell’Angelo con apertura, totale apertura, 
e proprio per questo non nasconde il turbamento e 
le domande che esso suscita in lei; ma si coinvolge 
con disponibilità nella relazione con Dio che l’ha 
scelta, accogliendo il suo progetto. C’è un dialogo e 
c’è un’obbedienza. Maria capisce di essere destinatar-
ia di un dono inestimabile e, “in ginocchio”, cioè con 

umiltà e stupore, si mette in ascolto. Ascoltare “in 
ginocchio” è il modo migliore per ascoltare davvero, 
perché significa che non stiamo davanti all’altro nella 
posizione di chi pensa di sapere già tutto, di chi ha già 
interpretato le cose prima ancora di ascoltare, di chi 
guarda dall’alto in basso ma, al contrario, ci si apre al 
mistero dell’altro, pronti a ricevere con umiltà quanto 
vorrà consegnarci. Non dimentichiamo che soltanto 
in una occasione è lecito guardare una persona dall’al-
to in basso: soltanto per aiutarla a sollevarsi. È l’unica 
occasione in cui è lecito guardare una persona dall’al-
to in basso.

A volte, anche nella comunicazione tra di noi, 
rischiamo di essere come dei lupi rapaci: cerchiamo 
subito di divorare le parole dell’altro, senza ascoltarle 
davvero, e immediatamente gli rovesciamo addosso 
le nostre impressioni e i nostri giudizi. Invece, per as-
coltarsi c’è bisogno di silenzio interiore, ma anche di 
uno spazio di silenzio tra l’ascolto e la risposta. Non 
è un “ping pong”. Prima si ascolta, poi nel silenzio 
si accoglie, si riflette, si interpreta e, soltanto dopo, 
possiamo dare una risposta. Tutto questo lo si impara 
nella preghiera, perché essa allarga il cuore, fa scen-
dere dal piedistallo il nostro egocentrismo, ci educa 
all’ascolto dell’altro e genera in noi il silenzio della 
contemplazione. Impariamo la contemplazione nel-
la preghiera, stando in ginocchio davanti al Signore, 
ma non solo con le gambe, stando in ginocchio con 
il cuore! Anche nel nostro lavoro di Curia, «abbia-
mo bisogno di implorare ogni giorno, di chiedere la 
sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuo-

ASCOLTARE,   DISCERNERE, 
CAMMINARE
Tre verbi per il nostro itinerario
di fede.Papa

Francesco
Papa
Francesco
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ta la nostra vita tiepida e superficiale. […] È urgente 
ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permet-
ta di riscoprire ogni giorno che siamo depositari di 
un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita 
nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli 
altri» (Evangelii gaudium, 264).

Prima dei nostri doveri quotidiani e delle nostre 
attività, soprattutto prima dei ruoli che rivestiamo, 
occorre riscoprire il valore delle relazioni, e cercare di 
spogliarle dai formalismi, di animarle di spirito evan-
gelico, anzitutto ascoltandoci a vicenda. Con il cuore 
e in ginocchio. Ascoltiamoci di più, senza pregiudizi, 
con apertura e sincerità; con il cuore in ginocchio. 
Ascoltiamoci, cercando 
di capire bene cosa dice 
il fratello, di cogliere i 
suoi bisogni e in qual-
che modo la sua stessa 
vita, che si nasconde 
dietro quelle parole, 
senza giudicare. Come 
saggiamente consiglia 
Sant’Ignazio: «È da pre-
supporre che un buon 
cristiano deve essere propenso a difendere piuttosto 
che a condannare l’affermazione di un altro. Se non 
può difenderla, cerchi di chiarire in che senso l’altro 
la intende; se la intende in modo erroneo, lo corregga 
benevolmente; se questo non basta, impieghi tutti i 
mezzi opportuni perché la intenda correttamente, e 
così possa salvarsi» (Esercizi Spirituali, 22). È tutto 
un lavoro per capire bene l’altro. E lo ripeto: ascol-
tare è diverso da udire. Camminando per le strade 
delle nostre città possiamo udire molte voci e molti 
rumori, eppure generalmente non li ascoltiamo, non 
li interiorizziamo e non ci restano dentro. Una cosa 
è semplicemente udire, un’altra cosa è mettersi in as-
colto, che significa anche “accogliere dentro”.

L’ascolto reciproco ci aiuta a vivere il discernimen-
to come metodo del nostro agire. E qui possiamo fare 
riferimento a Giovanni il Battista. Prima la Madonna 

che ascolta, adesso Giovanni che discerne. Noi co-
nosciamo la grandezza di questo profeta, l’austerità e 
la veemenza della sua predicazione. Eppure, quando 
Gesù arriva e inizia il suo ministero, Giovanni attra-
versa una drammatica crisi di fede; egli aveva annun-
ciato l’imminente venuta del Signore come quella di 
un Dio potente, che finalmente avrebbe giudicato 
i peccatori gettando nel fuoco ogni albero che non 
porta frutto e bruciando la paglia con un fuoco in-
estinguibile (cfr Mt 3,10-12). Ma questa immagine 
del Messia si frantuma dinanzi ai gesti, alle parole 
e allo stile di Gesù, dinanzi alla compassione e alla 
misericordia che Egli usa verso tutti. Allora il Battis-

ta sente di dover fare 
discernimento per 
ricevere occhi nuovi. 
Il Vangelo ci dice in-
fatti: «Giovanni, che 
era in carcere, avendo 
sentito parlare delle 
opere del Cristo, per 
mezzo dei suoi disce-
poli mandò a dirgli: 
Sei tu colui che deve 

venire o dobbiamo aspettare un altro?» (Mt 11,2-3). 
Insomma, Gesù non era come se lo aspettava e, per-
ciò anche il Precursore deve convertirsi alla novità del 
Regno, deve avere l’umiltà e il coraggio di fare dis-
cernimento.

Ecco, per tutti noi è importante il discernimen-
to, questa arte della vita spirituale che ci spoglia della 
pretesa di sapere già tutto, dal rischio di pensare che 
basta applicare le regole, dalla tentazione di proced-
ere, anche nella vita della Curia, semplicemente ripe-
tendo degli schemi, senza considerare che il Mistero 
di Dio ci supera sempre e che la vita delle persone e la 
realtà che ci circonda sono e restano sempre superiori 
alle idee e alle teorie. La vita è superiore alle idee, sem-
pre. Abbiamo bisogno di praticare il discernimento 
spirituale, di scrutare la volontà di Dio, di interrogare 
le mozioni interiori del nostro cuore, per poi valu-
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tare le decisioni da prendere e le scelte da compiere. 
Scriveva il Cardinal Martini: «Il discernimento è ben 
altro dalla puntigliosità meticolosa di chi vive nell’ap-
piattimento legalistico o con la pretesa di perfezion-
ismo. È uno slancio d’amore che pone la distinzione 
tra buono e migliore, tra utile in sé e utile adesso, tra 
ciò che in generale può andar bene e ciò che invece 
ora bisogna promuovere». E aggiungeva: «La manca-
ta tensione per discernere il meglio rende spesso la 
vita pastorale monotona, ripetitiva: si moltiplicano 
azioni religiose, si ripetono gesti tradizionali senza 
vederne bene il senso» (Il Vangelo di Maria, Milano 
2008, 21). Il discernimento deve aiutarci, anche nel 
lavoro della Curia, ad essere docili allo Spirito Santo, 
per poter scegliere gli orientamenti e prendere le deci-
sioni non in base a criteri mondani, o semplicemente 
applicando dei regolamenti, ma secondo il Vangelo.

Ascoltare: Maria. Discernere: il Battista. E ades-
so la terza parola: camminare. E il pensiero va nat-
uralmente ai Magi. Essi ci ricordano l’importanza 
del camminare. La gioia del Vangelo, quando la ac-
cogliamo davvero, innesca in noi il movimento della 
sequela, provocando un vero e proprio esodo da noi 
stessi e mettendoci in cammino verso l’incontro con 
il Signore e verso la pienezza della vita. L’esodo da noi 
stessi: un atteggiamento della nostra vita spirituale 
che dobbiamo sempre esaminare. La fede cristiana 
– ricordiamocelo – non vuole confermare le nostre 
sicurezze, farci accomodare in facili certezze religiose, 
regalarci risposte veloci ai complessi problemi della 
vita. Al contrario, quando Dio chiama suscita sempre 
un cammino, come è stato per Abramo, per Mosè, 
per i profeti e per tutti i discepoli del Signore. Egli 
ci mette in viaggio, ci trae fuori dalle nostre zone di 
sicurezza, mette in discussione le nostre acquisizioni 
e, proprio così, ci libera, ci trasforma, illumina gli oc-
chi del nostro cuore per farci comprendere a quale 
speranza ci ha chiamati (cfr Ef 1,18). Come afferma 
Michel de Certeau, «è mistico colui o colei che non 
può fermare il cammino. […] Il desiderio crea un ec-
cesso. Eccede, passa e perde i luoghi. Fa andare più 

lontano, altrove» (Fabula Mistica. XVI-XVII secolo, 
Milano 2008, 353).

Non smettere di cercare e di approfondire la veri-
tà, vincendo la tentazione di restare fermi e di “labir-
intare” dentro i nostri recinti e nelle nostre paure. Le 
paure, le rigidità, la ripetizione degli schemi generano 
staticità, che ha l’apparente vantaggio di non creare 
problemi – quieta non movere –, ci portano a girare a 
vuoto nei nostri labirinti, penalizzando il servizio che 
siamo chiamati a offrire alla Chiesa e al mondo inte-
ro. E restiamo vigilanti contro il fissismo dell’ideolo-
gia, che spesso, sotto la veste delle buone intenzioni, 
ci separa dalla realtà e ci impedisce di camminare. 
Invece siamo chiamati a metterci in viaggio e cam-
minare, come fecero i Magi, seguendo la Luce che 
vuole sempre condurci oltre e che talvolta ci fa cercare 
sentieri inesplorati e ci fa percorrere strade nuove. E 
non dimentichiamo che il viaggio dei Magi – come 
ogni cammino che la Bibbia ci racconta – inizia sem-
pre “dall’alto”, per una chiamata del Signore, per un 
segno che viene dal cielo o perché Dio stesso si fa 
guida che illumina i passi dei suoi figli. Perciò, quan-
do il servizio che svolgiamo rischia di appiattirsi, di 
“labirintare” nella rigidità o nella mediocrità, quando 
ci troviamo ingarbugliati nelle reti della burocrazia 
e del “tirare a campare”, ricordiamoci di guardare in 
alto, di ripartire da Dio, di lasciarci rischiarare dalla 
sua Parola, per trovare sempre il coraggio di ripartire. 
E non dimentichiamo che dai labirinti si esce solo 
“da sopra”.

Ci vuole coraggio per camminare, per andare 
oltre. È questione di amore. Ci vuole coraggio per 
amare. Egli dice che si fa fatica a riaccendere le braci 
sotto la cenere della Chiesa. La fatica, oggi, è quel-
la di trasmettere passione a chi l’ha già persa da un 
pezzo. A sessant’anni dal Concilio, ancora si dibatte 
sulla divisione tra “progressisti” e “conservatori”, ma 
questa non è la differenza: la vera differenza centrale 
è tra “innamorati” e “abituati”. Questa è la differenza. 
Solo chi ama può camminare.

Discorso alla Curia Romana – dicembre 2023
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sacra
scrittura

Nel precedente 
numero di 
“Spiritus” ci 

siamo soffermati in 
modo particolare sul rapporto che Gesù instaura 
con i discepoli. Leggemmo in Mt 10,24-33 
l’ardente desiderio di Gesù di coinvolgere i suoi 
discepoli nella sua azione e missione, e persino 
nella sua morte e risurrezione.  Siamo nel contesto 
del turbamento di Gesù davanti alla gente che era 
come “pecore stanche e oppresse senza pastore”. 
Gesù prende le misure adatte per venire incontro 
a questa sofferenza della gente: chiama ed invia i 
suoi dodici apostoli tra la gente per dire che Dio 
è  vicino e che di loro si occupa e degli oppressi e 
delle loro sofferenze.

C’è una certa diversità tra i tre Sinottici nell’esporre 
questo fatto: Marco e Luca prevedono un duplice 
momento di questa azione di Gesù: in un primo 
momento egli sceglie i dodici tra i vari discepoli e in un 
secondo momento li invia tra la gente. Matteo, invece, 
presuppone che il gruppo dei dodici apostoli sia già 
costituito e noto e, quindi, Gesù li chiama e li invia 
con un’unica azione. Segue poi l’elenco dei discepoli 
chiamati a diventare apostoli.

“Chiamati a sé i dodici discepoli …”: ogni uomo 
ha un nome che gli conferisce una identità ed una 
responsabilità. Inoltre: finora essi sono stati dei 
semplici discepoli, cioè hanno imparato ciò che Gesù 
ha detto (discorso della Montagna) e ciò che Gesù ha 
fatto (i miracoli). Essi sono pronti ora per diventare 
apostoli: apostoli, cioè inviati, mandati tra la gente per 
fare le stesse cose che ha detto e fatto Gesù. Infatti il 

testo continua così: “Diede loro il potere di scacciare 
gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e 
di infermità”. 

Matteo, a differenza di Marco e di Luca, aggiunge 
il verbo “scacciare” i demoni. I dodici hanno lo stesso 
potere di Gesù sul male: lo scacciano. E se hanno potere 
sul male, hanno anche il potere di debellare ciò che da 
esso deriva: la malattie e le infermità. Il male, al passaggio 
di Gesù e degli apostoli, non deve più lasciare alcuna 
traccia di sé.

Ai versetti 2-4  Matteo presenta i 12, evidenziandone 
le caratteristiche: come si vede, una bella squadra! 
Pescatori, pubblicani, sicari, ribelli… Gente comune e 
neanche la migliore. Gesù selezionò i suoi rappresentanti 
non secondo i criteri di bravura, di cultura e di perfezione 
morale: egli è amico di tutti, nessuno escluso. 

I versetti che vanno dal 5 al 15  sono una pagina 
fondamentale per ogni inviato in missione, cioè 
per ogni cristiano sia laico che consacrato. Questi 
versetti mostrano che bisogna aver chiare tre cose: 
i destinatari della missione (10, 5-6); ciò che si 
deve dire e fare ai destinatari (10, 7-8) ed infine 
come ci si deve comportare durante la missione 
(10, 9-15).

Al versetto 7 Gesù dice ai dodici di comunicare 
questo contenuto del messaggio: “Il Regno di Dio 
è vicino”. Insomma, i dodici devono riferire una 
parola detta da Gesù e non ragionamenti umani o 
ideologie, in vista del proselitismo. Questo devono 
annunciare: che Dio ha deciso di prendere in mano 
le sorti disastrose dell’uomo e di porvi fine, partendo 
dalla attività caritativa carismatica. Gesù infatti dice 

CHIAMATI A SÈ I DODICI 
LI INVIÒ              MATTEO 10, 1-15

Padre Claudio
De Caro, sdv
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loro: guarite, risuscitate, sanate e cacciate i demoni.  
Però l’attività in favore della sofferenza umana è una 
conseguenza dell’annuncio fondamentale: il Regno 
di Dio è qui, è presente, e l’effetto  di questa presenza 
è essere liberati dalla stessa radicalità del male.

Il testo prosegue riferendo le parole di Gesù: 
“Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”. Sia 
l’esser chiamati da Dio che il compito di annunziarne 
la tenerezza, hanno senso solo se Gesù è la nostra unica 
passione.  Perciò chi è preso dalla passione del Regno 
di Dio non può comportarsi da mercenario che lavora 
perché gli vengono dati compensi, siano materiali che 
psicologici o spirituali. Perciò Gesù intima agli inviati: 
“Non procuratevi oro, né argento, né monete di rame 
nelle vostre cinture”. 

Al versetto 10 Matteo si mostra più radicale di 
Marco, non concedendo che gli inviati portino con sé 
nemmeno il bastone da viaggio e i sandali… Ma sarebbe 
impossibile camminare su un terreno accidentato e 
a volte rovente come quello della Palestina, senza un 
bastone d’appoggio e senza sandali…  la proibizione di 
Matteo vuole evidenziare che solo Gesù è l’appoggio e la 
protezione dell’inviato. Però Marco e Luca coincidono 
con Matteo nel dire che l’apostolo non deve avere 
bisaccia, cioè quel minimo di garanzia di cibo che il 
povero porta con sé nei viaggi; e neppure “due tuniche”, 
perché sia il nutrimento che il vestiario glieli saranno 
dati: Dio li procurerà loro perché “l’operaio è degno del 
suo nutrimento”

Tuttavia Matteo, che radicalizza la povertà e gratuità 
della missione, invita anche ad una realistica prudenza: 
infatti al versetto 11 leggiamo: “Fatevi indicare se 
vi sia nel luogo dove andate, una persona degna” di 
accogliervi. Al versetto 12 poi: “Entrate nella casa e 
salutatela”. Il saluto non è una pura formalità né una 
semplice cortesia. E’ il dono della pace. Questa pace è 
una realtà così essenziale che chi non l’accoglie corre il 
grosso pericolo di rovina, di distruzione eterna, come 

rovinarono e si distrussero Sodoma e Gomorra (Gen 19, 
24ss) perché non accolsero gli inviati di Dio.

Perciò dice Gesù agli apostoli: “Uscite da quella 
casa e da quella città e scuotete la polvere dai vostri 
piedi”. E’ il gesto del giudei che entrando in Israele 
lascia indietro la terra degli infedeli, dei popoli 
pagani. Ma con questo gesto, gli inviati da Gesù 
non intendono condannare ma solo prendere 
le distanze da chi non vuole ricevere l’annuncio 
del regno di Dio, ma metterlo in guardia circa le 
conseguenze di distruzione e di rovina eterne in cui 
per il suo rifiuto può incorrere. Questa conclusione 
“negativa” del discorso di invio di Gesù però serve a 

evidenziare ancora con maggiore forza la conclusione 
assolutamente positiva dell’intero capitolo 10: “Chi 
accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie 
colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta 
perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, 
e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la 
ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche 
un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi 
piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non 
perderà la sua ricompensa».
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PERCHÉ DIO HA VOLUTO
CHE GESÙ FOSSE
BATTEZZATO DA GIOVANNI?

on il Battesimo di Gesù inizia il Tempo 
Ordinario che, praticamente, dura tut-
to (o quasi tutto) gennaio e febbraio.

In tutto il Vangelo, la scena del Battesimo di 
Gesù senz’altro è una scena che rimanda alla fine 
stessa del Vangelo, infatti 

gqui si fa battezzare, cioè si immerge nell’acqua 
simbolo della morte, alla fine riceve il vero 
battesimo sulla croce segno della salvezza;

gqui si immerge con i peccatori, sulla croce è in 
mezzo a due malfattori;

gqui si squarcia il cielo, là si squarcia il velo del 
tempio; 

gqui scende lo Spirito, là dona lo Spirito;
gqui il Padre lo proclama Figlio, là il centuri-

one dice: “… ma questo è davvero il Figlio di 
Dio” (Mt 27,54b).

È chiaro, quindi, che tutto il Vangelo è chiu-
so tra queste due scene e ciò che c’è nel mezzo 
– cioè tutta la narrazione – ne è la spiegazione. 
Il Battesimo di Gesù, dunque, non è un semplice 
racconto, ma è ciò da cui scaturisce il Suo mi-
nistèro.

I tre sinottici, parlano esplicitamente del 
Battesimo di Gesù (Mt 3,1-12; Mc 1,2-8; Lc 3,1-

17), Giovanni, invece, ne dà notizia in modo 
indiretto (Cfr. Gv 1,6-28), ma anch’esso – e for-
se più degli altri – ne dà notizia come elemen-
to “necessario” per comprendere il ministèro di 
Gesù.

Una cosa è certa: tutti i Vangeli parlano del 
Battesimo di Gesù e tutti ne parlano citando 
Giovanni, il Battista.

Perché?
… e la cosa interessante è che, con questo 

episodio, è la prima volta che Dio si presenta 
agli uomini in modo diretto, “pubblico ed uffi-
ciale”. Dio ci ha pensato su per tutta l’eternità 
sul come doveva presentarsi, anzi ripresentar-
si, dopo il primo “errore” che aveva fatto con 
Adamo: lui s’è presentato e Adamo se l’è “squa-
gliata”. Quindi per tutta l’eternità ha pensato 
a come presentarsi, a cosa fare e cosa dire. Poi, 
per trent’anni, ha studiato ancor più da vicino la 
situazione e alla fine non ha trovato altro modo 
che questo: mettersi in fila con i peccatori per 
farsi presentare da un altro uomo che però fosse 
“credibile”.

Come il Natale è la “Pascha incoata” – cioè 
contiene in sé tutti gli elementi che poi nella Pa-
squa “esploderanno” chiaramente nella Resurre-
zione, allo stesso modo il Battesimo di Gesù è 

Diacono Giorgio
Cevenini

Cosa «Ma Gesù gli rispose: “Lascia fare per ora, perché conviene 
che adempiamo ogni giustizia”». (Mt 3,15)	

C
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il suo “ministèro incoato”, cioè contiene ogni 
elemento che poi si evidenzierà durante la sua 
vita pubblica.

Tutto questo – il perché, il senso, il signifi-
cato, … del singolo episodio del Battesimo e di 
tutto il Vangelo stesso – Luca, nel suo Vangelo, 
lo riassume nell’espressione “theoria” di Dio, in-
fatti al v. 48 del capitolo 23, a morte di Gesù 
avvenuta, dice: «Anche tutte le folle che erano ac-
corse a questo “spettacolo” (g “theoria”), ripen-
sando a quanto era accaduto, se ne tornavano 
percuotendosi il petto».

È l’unica volta che c’è questa parola – theoria 
– nel Nuovo Testamento e il suo significato non 

è quello di “spettacolo” ma vuol dire “visione di 
Dio”. Lì, infatti, sulla croce, Dio si rivela faccia 
a faccia:

– “spettacolo” – è una rappresentazione 
dove il pubblico resta distinto dall’azi-
one rappresentata e a cui, al più, è rich-
iesto una valutazione; 

– “visione” – invece, è una scena straor-
dinaria, dove chi assiste non è distinto 
da ciò che accade e vi partecipa emo-
tivamente e consciamente cogliendone 
il significato; come accade al centurione 
che si converte (Lc 23,47) e alle folle – 
cioè noi tutti – che se ne tornano a casa 
con animo contrito (Lc 23,48). 

La scena, quindi, non descrive uno “spetta-
colo” con spettatori esterni alla scena stessa, ma 
è stimolo ad aprire i nostri occhi alla “visione” 
della profondità dell’amore di Dio per l’uomo; 
e tutta la dinamica è ottenuta attraverso la de-
scrizione di atteggiamenti, sentimenti e desideri 
di chi ci partecipa.

Tutto ciò che è descritto nei Vangeli è azio-
ne di Dio per l’uomo, è tutto ciò che un uomo 
– Gesù – ha attuato, e che ora attende sempre 
che un uomo se ne faccia carico perché possa 
continuare a realizzarsi. Dunque Dio per salvare 
l’uomo ha bisogno dell’uomo. Ecco allora per-
ché l’unico modo – vero e convincente – per 
presentarsi era ed è “mostrarsi uomo tra gli uo-
mini, presentato da uomo”! Qualsiasi altro modo 
sarebbe stato “troppo divino”, troppo “roboante” 
per attirare concretamente l’attenzione degli 
uomini!

Il sodalizio “Dio 1 uomo” è un rapporto 
costitutivo della stessa natura umana: non c’è 
Dio senza l’uomo e non c’è l’uomo senza Dio. 
Dio ha bisogno dell’uomo come l’uomo ha 

leggere la bibbia

P. Marko Ivan Rupnik – Battesimo di Gesù – Chiesa
di Santa Maria Madre della Chiesa – Zaragoza (Spagna)
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bisogno di Dio. Il paradigma biblico dell’Al-
leanza e della reciprocità raggiunge in Cristo 
il proprio culmine: Egli è la chiamata di Dio 
e la risposta dell’uomo, è Colui che riconcilia 
l’uomo con Dio e Dio con l’uomo e restitui-
sce a quest’ultimo l’identità e la capacità di 
costruire relazioni vere con tutti. Se si rompe 
questo sodalizio, chi è Dio se non c’è l’uomo 
a cui rivelarsi? … e che cos’è l’uomo se non 
c’è il suo Dio in cui specchiarsi?

Ecco, allora, perché Gesù s’è fatto presen-
tare da un altro uomo! Perché solo così poteva 
farlo ed essere credibile allora ed esserlo allo 
stesso modo anche oggi! Così come il Cristo 
storico ha dovuto “transitare” il suo ministèro 
attraverso il “battista”, i dodici, i settanta-
due, le pie donne, …, oggi, allo stesso modo, 
il Cristo mistico per continuare a sviluppare il 
suo ministèro nel mondo necessita del mio e 
del tuo apporto, delle mie e delle tue mani, 
piedi, … e di tutto ciò che di mio e di tuo 
possa contribuire a realizzare la sua presenza 
vera nel mondo.

Ognuno di noi è chiamato ad essere il “batti-
sta” del momento, è chiamato ad essere la “Voce 
di uno che grida nel deserto: preparate la strada 
del Signore, raddrizzate i suoi sentieri” (Mc 1,1-
3; Gv 1, 22-23; cfr. Is 40,3). Se non ci fossimo 
io e te, chi griderebbe? … e se non ci fossero gli 
altri a cui gridare, chi ci ascolterebbe?

Giovanni Battista è il paradigma del cri-
stiano d’oggi, cioè è il paradigma di colui che 
“veicola” il Gesù mistico – il Gesù che nell’og-
gi vuole operare in mezzo al suo popolo – a 
favore di chiunque ne richieda l’azione.

g“perché conviene che adempiamo ogni gi-
ustizia”

Qui siamo al cap. 3, più avanti al cap. 6 
di Matteo, Gesù introdurrà “meglio” gli apo-
stoli alla “giustizia” – qui solo annunciata – e 
lo farà parlando di elemosina, preghiera e di-
giuno da compiersi nel segreto (Mt 6,1-6.16) 
perché sono queste opere che, caratterizzano 
il rapporto con Dio, con gli altri e con sé 
stessi e le cose.

Giovanni Battista, dopo Gesù, è l’uomo 
che più di tutti ha realizzato le tre opere di 
giustizia, infatti:

– Non eccedeva il necessario – “era vestito di 
peli di cammello, con una cintura di pelle 
attorno ai fianchi” (Mc 1, 6a);

– Aveva il corretto rapporto uomo-Dio – 
“Come è scritto nel profeta Isaia: Ecco, io 
mando il mio messaggero davanti a te, egli 
ti preparerà la strada. Voce di uno che grida 
nel deserto: preparate la strada del Signore, 
raddrizzate i suoi sentieri” (Mc 1,2s);

– Misurava e testava le sue scelte di vita at-
traverso la pratica del digiuno – “si cibava 
di locuste e miele selvatico” (Mc 1, 6b);

Ahimè! Oggi elemosina, preghiera (per chi 
la pratica) e digiuno sono solo per il mondo 
“mere” azioni sociali dell’uomo per l’uomo; 
per il cristiano – per il Battista d’oggi – sono 
invece il mezzo, il luogo e il modo per adem-
piere ogni giustizia e attraverso di essi contri-
buire ad adempiere nell’oggi il ministèro di 
Cristo.  

leggere la bibbia
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QUALE ANNUNCIO
DELLA VOCAZIONE
IN QUESTA CULTURA?

Un altro elemento essenziale  di questa riflessione di tipo culturale nei 
confronti della vocazione e dell’annuncio vocazionale è rappresentato 
dalla diversità di modelli vocazionali proposti dalla nostra esistenza 

ecclesiale. Se vogliamo rinnovare il nostro modo di porci di fronte alla vocazione nel mondo contemporaneo 
dobbiamo valutare il concetto di vocazione che ci ispira e quale sia il modello vocazionale che incarniamo, e 
decidere i tratti fondamentali in cui esso deve essere modificato per rendersi maggiormente positiva ed efficace 
in questo aspetto della sua missione.
Il concetto di vocazione determina alcuni aspetti importanti dell’animazione e della pastorale della vocazione. 
Intendo la vocazione in questi termini:

«La vocazione è la realtà teandrica, costitutiva dell’essere umano, che si esprime in un dialogo tra 
la Parola del Creatore e ogni suo figlio che, accompagnato dalla comunità, risponde con un progetto 
di vita, che risulta fonte della sua identità, parametro della sua alterità, garanzia della sua continuità, 
e dinamismo della sua evoluzione fino a diventare immagine di Cristo, membro attivo della Chiesa e 
segno del Regno di Dio.» (Llanos, 2018, 185)

Quindi, la vocazione siamo noi e il primo modello educativo-formativo è la persona di ogni cristiano. Il 
modello siamo noi, noi persone singole, noi persone collettive. La vocazione contiene elementi riguardanti 
l’identità, l’alterità o relazione con Dio e con gli esseri umani, la progettualità e lo sviluppo costante della 
persona fino alla sua massima realizzazione nel tempo e nell’eternità. Dalla diversa enfasi data a certi elementi 
costitutivi della vocazione si arriva allo sviluppo di un modello di pastorale vocazionale, una figura di vocazione 
che predilige alcuni livelli di discernimento e alcune strategie formative irrinunciabili. 

Serve un modello portatore di novità, di 
trasformazione, di testimonianza di vita, di opere 
attese dall’umanità. Si predilige, tra le azioni 
della Chiesa, la diakonia martiriale, non quella 
delle parole, ma quella delle opere, dei segni, 
della vita, della simpatia, dell’incarnazione. 
Oggi non si crede nel futuro, le utopie hanno 
perso attualità. In una situazione di ingiustizia 

internazionale, di sviluppo parziale, di 
situazioni di morte, la profezia, il cambio, la 
radicalità, sono scomodi ma desiderati da tanti. 
Sono rappresentati di ambiti ristretti provano 
a sperimentare la verità del Vangelo e la forza 
trasformante dell’amore.

La vocazione profetica invita i chiamati a 
risvegliarsi, ad uscire dal proprio guscio ed a compiere 

LA FORZA DELLA PROFEZIA

Prof. Don Mario
Oscar Ilanos, sdb
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la trasformazione evangelica negando e contestando 
gli aspetti antievangelici, e superandoli con il dono 
di sé, trainando verso traguardi ulteriori di umanità. 
È il modello dei testimoni anziché dei maestri, dei 
martiri anziché dei predicatori, degli annunciatori di 
un vangelo vivente.

La testimonianza è riconosciuta come fonte 
e strumento di nuove chiamate. I profeti, erano 
coscienti di essere «segni e presagi per Israele da 
parte del Signore degli eserciti» (Is 8,18), e perciò 
annunciavano l’oracolo del Signore al popolo eletto: 
«Voi siete miei testimoni» (Is 43, 12). Costituito 
«testimonianza fra i popoli, principe e sovrano sulle 
nazioni», Israele riceve il comando di chiamare: 
«Ecco tu chiamerai gente che non conoscevi; 
accorreranno a te popoli che non ti conoscevano 
a causa del Signore, tuo Dio, del Santo di Israele, 
perché egli ti ha onorato» (Is 55,4-5).

Nel Nuovo Testamento alcune testimonianze 
hanno lo scopo di stabilire l’incarnazione 
e la verità del cristianesimo, come quella di 
Giovanni Battista che «testimonia» la venuta 
di Gesù come salvatore del mondo (Gv 
1,7-8.15.32.34; 3,26; 5,32). Poi, anche le 

parole e le opere di Gesù costituiscono una 
testimonianza, un «segno» (semeion), della 
sua provenienza dal Padre (Gv 5,36). 

Questo compito della testimonianza, fin dall’inizio 
della comunità dei credenti, non è affidato agli apostoli 
o ai ministri, ma è richiesto a tutti i cristiani (cfr. Lc 
24,48; At 1,8; 2,4). 

La Chiesa, «nata dalla testimonianza degli Apostoli 
e della comunità dei discepoli al tempo delle origini»1, 
nel realizzare questa «martyria» tramanda la parola, le 
opere e la persona del Signore.

La comune vocazione di tutta la Chiesa 
suppone il compimento della missione di essere 
testimoni del Vangelo in ogni luogo della terra 
(cfr. Gv 20,21) essendo «luce del mondo e sale 
della terra» (cfr. Mt 5,13) e ammaestrando tutte 
le genti, battezzandole nel nome del Padre e del 
Figlio e dello Spirito, e osservare tutto quanto 
Egli ha comandato (cfr. At 1,8). Perciò, la Chiesa 
intera assume l’urgenza dell’evangelizzazione 
(cfr. 1Cor 9,16) e continua a mandare gli 
araldi del Vangelo, fino a che le nuove Chiese 
possano continuare a loro volta l’opera di una 
testimonianza credibile.

Di grande influsso testimoniale è anche l’atteggia-
mento della proiezione dei valori cristiani nel vissuto 
storico dell’uomo, che non intende la fede solo come 
un orizzonte generico di riferimento, o come oggetto 

di proselitismo, ma come dinamica critica e proget-
tuale che illumina lo sviluppo di ogni uomo in ogni 
aspetto della vita. La testimonianza serve ad aiutare la 
comunità cristiana e tutti gli uomini a scoprire la 

Un primo atteggiamento di fondamentale 
importanza nella profezia è quello di un impeg-
no aperto e dinamico da parte di tutti, che non 
accetta la concentrazione su di sé o sulla propria 
piccola comunità, che evita la logica dell’adat-

tamento, spesso latitante rispetto al senso vo-
cazionale della vita e alla perenne attualità del-
la Parola di Dio, che prevede per il sorgere e il 
crescere della vocazione, gli orizzonti infiniti del 
pescatore di anime.

L’atteggiamento dell’impegno aperto e dinamico

La proiezione dei valori cristiani nel vissuto storico

pastorale vocazionale
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fecondità del Vangelo nella vita quotidiana, a livel-
lo personale e sociale. Per questo serve illuminare e 
orientare la ricerca di soluzioni alle questioni vitali 
per il futuro stesso dell’umanità, e aprire spazi (nel 
cuore delle persone, nell’impostazione delle strut-
ture e istituzioni) in cui questo lavoro di ricerca e 
di testimonianza trovi opportuna e fruttuosa real-

izzazione. La testimonianza deve raggiungere l’uo-
mo là dove nasce, studia, lavora, soffre, si diverte... 
Ciò suppone la consapevolezza ecclesiale animata 
da una autentica spiritualità dell’incarnazione, una 
forma di promuovere la fede nel vissuto dell’uomo 
per avanzare nella via della verità e del bene in ogni 
circostanza e frangente del vivere umano.

San Pietro indicava anche che gli annuncia-
tori del Vangelo dovevano diventare «modelli del 
gregge» (cfr. 1Pt 5,3), capaci di rispettare la dig-
nità degli altri, e di costruire la collaborazione e la 
responsabilità, tenendo presente l’indicazione del 
Divino Maestro a suoi discepoli: «colui che vor-
rà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 
e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà 
vostro schiavo; appunto come il Figlio dell’uo-

mo, che non è venuto per essere servito, ma per 
servire e dare la sua vita in riscatto per molti”» 
(Mt 20,26-28). Gli operatori pastorali, che han-
no in qualche modo un ruolo nella generazione di 
nuove vocazioni, sono i primi responsabili di una 
condotta edificante e costruttiva nella comunità 
ecclesiale facendo prima personalmente ciò che 
chiedono o si aspettano dagli altri, essendo con-
sapevoli che un esempio vale più di mille parole.

La profezia è anche capacità di suscitare di 
collegarsi intimamente con la capacità di es-

sere guida del cammino altrui. Esiste, in molti 
gruppi e aggregazioni cristiane, il rischio della 
mancanza di una vera leadership, dell’assenza 
di decisioni frutto di un consenso, e altri atteg-
giamenti affini che disegnano il penoso quadro 
delle «pecore senza pastore». Le comunità cristi-
ane hanno bisogno della profezia di una guida, 
non autoritaria, non dispotica, non arrogante, 
non autocratica che faccia crescere le persone, 
specialmente i giovani, dando fiducia e ascol-
to. Tale atteggiamento crea la certezza che chi 
guida vuole il vero bene di tutti, e che sa porsi 
accanto alle persone soprattutto nelle scelte de-
cisive della vita.

La disponibilità a diventare modelli per gli altri credenti

La capacità di essere guida del cammino altrui

1 Benedetto XVI, Udienza Generale. La comunione nel tempo: la Tradizione (26.04.2006).
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Dopo aver 
visto,  nel 
n u m e r o 

precedente come 
la fede del catechista vissuta si trasforma in un 
animatore e questa conferisce una dimensione 
nuova al catechista si, ma con quale stoffa, 
ma con quale programma e ideale? Ecco 
il catechista che si trasforma in animatore 
vocazionale.

Animatore: anima, trascina, incanta il 
gruppo. vocazionale: scava nella psiche del 
fanciullo per fare emergere realtà nuove; 
capaci di sintonizzarsi con Cristo e di vibrare 
con lui in un interesse nuovo delle cose di Dio. 
Questo significa suscitare vocazioni.

È vero che Dio chiama. Gesù chiamò 
Pietro, Giacomo e Giovanni ecc.…, dove si 
trovavano? Ecco, è qui che si inserisce l’opera 
fruttuosa del catechista animatore. Dio se 
destina una vocazione al sacerdozio e alla 
vita consacrata, in un modo o nell’altro, fa 
venire a galla quella vocazione. È importante 
che si trovi lì pronto, il pescatore a tirare la 
rete. Talvolta capita che questo seme rimane 
a giacere in grosse profondità. Sopra si sono 
accumulate lungo gli anni tonnellate di detriti. 
Ora si tratta di far venire fuori questo novello 
Lazzaro. Un nuovo Gesù che dica: Lazzaro 
vieni fuori. Allora l’animazione richiede tutto 
questo lavoro più capillare. Il catechista brucia 

di questa sacra fiamma. Io arriverei a dire che 
il Signore fa spuntare la vocazione a premio del 
lavoro del catechista.

Io non riesco a spiegarmi come mai dal 
catechismo di Don Giustino uscirono tante 
vocazioni. Le vocazioni ci sono. Dio chiama 
sempre. Ma dove sono? Come mai proprio in 
certi posti? Che clima regna in certe serre, e 
quale atmosfera nuova si crea per lo sboccio 
della vocazione?

Pietro era un uomo adulto. Oramai la sua 
vita era già avviata sui binari del matrimonio. 
Improvvisamente sulla sua strada compare 
Gesù di Nazareth e tutto cambia.

Il mistero della vocazione è grande e 
imperscrutabile! Noi nella storia della chiesa 
abbiamo esempi di tutti i tipi di vocazione in 
quanto a età e a modi. Basti pensare a San Camillo, 
Sant’Ignazio, San Francesco Saverio, Sant’Alfonso, 
come pure a San Giustino, San Giovanni Bosco. 
Il lavoro c’è e per tutti. Ognuno di noi deve essere 
un continuo catechista e animatore in tutte le 
ventiquattro ore del giorno. Secondo me, quello 
che conta, è la consapevolezza è la consapevolezza 
di questa missione da svolgere.

È importante tener conto della psiche 
del ragazzo. Già Quintiliano, uno scrittore 
romano, affermava tanti secoli fa: “l’anima 
del ragazzo non è un vaso da riempire, ma un 
focolare da accendere”.

Questa è una realtà molto bella, da tener 
presente per l’orientamento vocazionale. 

IL CATECHISTA
come animatore vocazionale

Pastorale vocazionale

pastorale vocazionale

Padre Eusebio
Mosca, sdv



17

Non sono le nostre trovate e i nostri espedienti a 
far sorgere una vocazione. Queste sono cose che 
ci vengono pure magari. Ma l’ideale sarebbe una 
fiamma che illumina e riscalda.

Il catechista questo deve essere. Nessuno si 
spaventi, perché’ quello che non siamo oggi, 
potremmo diveltarlo domani. Io sono convinto 
che anche il catechista ha una vocazione. Se lui 
si trova in quel posto, è perché’ il Signore lo ha 
chiamato. Nulla avviene per caso. Per cui ripeto, 
nessuno si scoraggi, o si tiri indietro. Si tratta di 
prendere coscienza di questa nobilissima missione. 
E di lasciare agire lo Spirito del Signore. Il Signore 
potrebbe condurre in alto ognuno di noi. Così 
potremmo avere anche il santo protettore dei 
catechisti. “Una proposta vocazionale deve essere 
luce e calore: deve giungere quando il giovane 
cerca luce e calore, quando sente bisogno della 
fiamma”. Altrimenti cercherà di non bruciarsi”. 

Gli strumenti e le tecniche che un catechista 
deve usare devono essere momenti di una 
pedagogia che non porta l’educatore a capire 
come e quando intervenire. Per agire nella vita 
di un ragazzo bisogna camminare insieme. 
Solo allora ci si rende conto di quello che passa 
nell’animo di un fanciullo, come nel riflesso 
delle nuvole in un grande lago.

Il catechista, chiunque esso sia, mamma 
e ragazza, suora o sacerdote, in qualsiasi 
condizione di vita e stato possa trovarsi, porta 
racchiuso in sé una caratteristica che può 
sempre colpire e scuotere l’anima del ragazzo. 
La donna può influire con il suo intuito, la 
sua premura, la ragazza con la sua freschezza 
ed entusiasmo, la suora e il sacerdote con il 
loro carisma, sostenuto dall’amore a Dio e 
dalla donazione al prossimo.

LE TRE VIE DELLA CATECHESI VOCAZIONALE

Dice fratel Umberto Marcato delle Scu-
ole Cristiane:” Attualmente tre vie 
sembrano particolarmente valide per 

l’orientamento vocazionale nei confronti del-
la vita sacerdotale e religiosa, come anche nei 
confronti di altre forme di impegno cristiano. 

Sono la catechesi vocazionale, le esperienze 
di preghiera, gli impegni di apostolato.

Le tre vie hanno una loro identità profonda; 
l’esperienza di preghiera può essere una effi-
cacissima catechesi; un impegno apostolico di 
animazione per un campo scuola può diventare 
una straordinaria esperienza di preghiera; e 
una partecipazione attiva alla catechesi può es-

sere un prezioso apostolato. Bisogna però scav-
are in profondità in queste esperienze. Solo se 
sono concrete, vissute, incisive, diventano un 
appello.

Una catechesi inefficiente non è solo un’oc-
casione mancata: è una battaglia perduta, per-
ché’ crea indifferenza e distacco. Un incontro 
di preghiera superficiale vale un “divieto di 
transito”: chi si è annoiato, cercherà un’altra 
via. Un impegno insoddisfacente spingerà le 
ambizioni giovanili in un’altra direzione. Per 
i catechisti nella preparazione della cresima 
vale ricordare che i loro ragazzi sono, per la 
loro età adolescenziale, abbastanza fluidi. Non 

pastorale vocazionale
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sanno quello che vogliono. Questa è 
un’età “in cui il ragazzo è spinto dalla 
natura a sognare, a tentare, a spaccare 
e distruggere tutto e a non a realizzare 
immediatamente nulla o quasi nulla”. 
Però costituisce questo periodo il mo-
mento dell’investimento e il momento 
che prepara alle scelte. Egli sente pre-
potente il bisogno di affermarsi e, se la 
sua guida sa galvanizzarlo, sia pure at-
traverso la lettura della vita di un santo, 
prepara ottimamente il terreno per una 
resa vocazionale. Il ragazzo va incorag-
giato, sostenuto mai canzonato, deri-
so, accusato davanti agli altri, sia pure 
i genitori. È importante che lui abbia 
la convenzione di aver trovato un ami-
co, un fratello, un padre nel catechista. 
Uso queste tre espressioni, perché’ tutte 
e tre esprimono un rapporto preciso di 
amicizia con il ragazzo, di cui egli sente 
insistente il bisogno. Non si può essere 
sempre e solo fratello. Devono emergere 
ora questa ora quella realtà secondo i bisogni 
del momento. Ci si chiede come mai Gesù 
influiva positivamente su tutti quelli che ac-
costava e gli si accostavano. Egli convertì la 
Samaritana, attrae Pietro, coinvolge Matteo, 
si lega a Bartolomeo, trasforma Zaccheo.

Che cosa, ci si domanda, emana Gesù per 
colpire tutti costoro? E che cosa non fece 
Maria Maddalena nel seguire il Maestro?

Gesù è l’uomo buono, l’uomo che ama 
veramente, è colui che vuole veramente il 
bene degli altri.

Il catechista, se innamorato di Dio, si 
dona con spontaneità’ e amorevolezza ai 
suoi ragazzi.

Personalmente io penso che per avere un’ot-
tima catechesi ci vogliano tre cose:

1) L’atteggiamento del catechista secondo 
quanto già detto;

2) affascinare i ragazzi presentando loro sp-
esso delle grandi figure del Cristianesimo;

3) gli incontri di preghiera fatti con efficacia.

Il catechista che vive queste tre realtà sarà 
un ottimo animatore vocazionale. Il ragazzo ha 
bisogno di modelli concreti, i lunghi discorsi, 
le espressioni astratte, le pratiche, lo lasciano 
stanco e annoiato. La vivacità del catechista, il 
racconto concreto della vita di un Santo, incan-
ta il fanciullo e lo trascina in alto. Egli si sente 
trasportato verso Dio e arde dal desiderio di 
fare il bene. Il Signore poi farà il resto.

18
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Gli ultimi episodi avvenuti 
a Palermo e Caivano non 

soltanto destano preoccupazione e 
allarme nell’opinione pubblica, ma 
rivelano drammatiche solitudini, 
degrado morale e ammasso di 
povertà spaventoso, come ha 
affermato il parroco del Parco 
Verde don Maurizio Patriciello 
(Cfr. Intervista di F. Fulvi su 
Avvenire, agosto 2023). La violenza 
tra i giovani è un fenomeno che 
interessa tutta Italia come afferma 
la cronaca e non fa distinzione di 
latitudini. Senza alcuna differenza 
geografica e sociale tra nord o sud, 
cresce il bullismo nelle scuole, 
il cyberbullismo, si diffonde il 
fenomeno delle baby gang, crescono 
gli atti di violenza negli stadi, come 
gli episodi di autolesionismo. Fatti 
che non possono essere affrontati 
soltanto con una azione repressiva 
e tantomeno scaricando la colpa 
soltanto sulla famiglia oppure 
sulla scuola. La questione è molto 
più complessa e chiama in causa 
tutti gli agenti educativi, i quali se 
vogliono affrontare efficacemente 
tali fenomeni devono fare rete 
in un’alleanza educativa che 
accompagni i giovani in un 
percorso di autentica crescita.

VIOLENZA GIOVANILE… 
Cosa fare? Non basta
la repressione!

Episodi sconcertanti

La recente violenza di gruppo sulle due minorenni 
del Parco Verde di Caivano o quella subita da una 
giovane adolescente a Palermo. Così come l’episodio 

sconcertante accaduto a Colleferro, dove alcuni giovani con 
ferocia agghiacciante si sono accaniti contro il gracile Willy 
Montero, fino ad ucciderlo. A Rovigo in una classe di un 
Istituto Superiore uno studente che spara, con una pistola 
ad aria compressa alla professoressa durante l’ora di lezione e 
la classe invece di intervenire ride e riprende con il cellulare 
la scena.

L’accoltellamento di una professoressa ad Abbiategrasso nel 
maggio scorso, solo perché lo studente rischiava il debito di 
italiano e storia. Non scarseggiano neanche episodi di rabbia 
repressa, di autolesionismo tra i giovanissimi sempre più 
diffusi, sintomo di un malessere spesso vissuto in solitudine 
colmata dai social e da testi musicali che inneggiano ad azioni 
irrispettose e violente verso il mondo (Cfr. M.L. Piccinini, 
news/italaoggi.it/maggio2022/numero030).

Psicologi e psicanalisti osservano che i giovani cercano 
emozioni forti, come i giochi rischiosi che praticano fino 
a morirne e i tagli che si fanno sulla pelle, perché vogliono 
sentire ciò che non riescono più a sentire, qualcosa che 
tocchi il corpo della vita con tutti i suoi organi e tessuti, che 
desidera di esprimersi, di essere e di vivere in tutta la sua 
capacità, ed evidentemente non percepiscono in altro modo. 
Quando la vita perde di significato si comincia a giocare con 
la morte.

Paolo
Greco
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Senza generalizzare...
un sussulto di coscienza

Le analisi di esperti e di studiosi su tale drammatico 
fenomeno non mancano (rimando alla lettura di alcuni 
testi interessanti al proposito: Eugenio Arcidiacono, 
Baby gang, Edito dalla San Paolo; Salvatore Inguì, 
Tasselli di rabbia, PM Edizioni) - qui mi limito a dire 
sinteticamente ciò che può sembrare banale e tuttavia 
bisogna avere il coraggio di riaffermare nuovamente: 
innanzitutto che non bisogna generalizzare, non 
tutti i giovani praticano atti violenti e in particolare 
che nessun giovane è cattivo in sé, ma bisogna 
accompagnarlo a crescere affinché scelga di tirare fuori 
il meglio di sé e non il peggio. 

Perché un giovane ricorre alla violenza? Provo ad 
addentrarmi in punta di piedi in questo fenomeno 
molto variegato e complesso, dato che sto a contatto 
con i giovani quotidianamente a sciola. Mi viene 
subito da dire che un giovane che ricorre alla violenza 
non soltanto non ha una piena consapevolezza del 
sé e delle conseguenze fisiche, morali e penali dei 
propri sconsiderati gesti, ma avverte l’incapacità di 
considerarsi in relazione all’altro, il quale resta un 
valore sempre da rispettare.

Principalmente è si tratta di un giovane che non 
spera più, che ha smarrito i significati della vita e non 
ha alcun riferimento sociale. I giovani che praticano 
violenza sembrano privi di un orizzonte buono, senza 
una grammatica bella che li aiuti a narrare il presente, 
compito che noi adulti pare abbiamo consegnato 
esclusivamente alle serie televisive. Quindi non 
crede che la vita sia un bene e trovi compimento in 
qualcosa di più grande, nello specifico non hanno mai 
incontrato persone adulte che abbiano indicato loro 
dove risiede la vera felicità.

Chi pratica la violenza come affermano gli 
psicologi e psicoanalisti ha generalmente subito a loro 

volte aggressioni verbale e fisiche che hanno tenuto 
nascosto e nessuno ha aiutato loro ad elaborare. 

Tante sono le violenze che si verificano all’interno 
del nucleo familiare e di amicizie sbagliate. La violenza 
subita ti segna per sempre e lascia un segno invisibile, 
anche una volta curato quella visibile sul corpo. 
Il carnefice probabilmente prima è stato vittima 
silenziosa di qualcuno e nessuno ha raccolto quella 
ferita subita.

Non basta la repressione
Genitori, docenti, parroci ed educatori spesso 

si sentono impotenti dinanzi al fenomeno della 
violenza giovanile, per quanto ci si impegna e si fa di 
tutto per educare i giovani si registra la grande fatica 
del compito di accompagnare i giovani a gestire i 
momenti di noia e la rabbia che sempre più spesso li 
assale. Ciò che si avverte non è solo un disagio che tale 
violenza manifesta, ma una rottura tra vita e realtà, 
in cui spesso anche il rapporto tra le generazioni e 
le diverse figure simboliche di riferimento fatica a 
instaurarsi correttamente.

In tanti territori del nostro bel paese prevale la legge 
della strada, non quella buona che aiuta a maturare 
facendo i conti con la realtà difficile del sacrificio, bensì 
quella della malavita che propone facili guadagni, per 
molti giovani l’unico ingresso nel mondo del lavoro 
e della società avviene attraverso le organizzazioni 
criminali che presidiano il territorio in maniera 
capillare, proponendosi in alcuni casi, illudendo i più 
piccoli, come l’unica alternativa per realizzare i propri 
sogni. Per questo bisogna incoraggiare chi in questi 
luoghi quotidianamente, scuole, famiglie, parrocchie 
e comunità religiose sono dei veri presidi di umanità e 
di legalità per un futuro buono. 

Chiaramente bisogna intervenire ed offrire ai 
giovani la vera e sola alternativa che si trova nella 
possibilità di poter scegliere la strada della legalità e 

orientamenti educativi
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quella della giustizia e della libertà. Non basta tuttavia 
soltanto la repressione e arrestare chi commette atti di 
violenza, certamente necessario, ma per mettere un 
argine reale a tale fenomeno, ha affermato don Luigi 
Ciotti, bisogna prevenire e costruire opportunità di 
vita e percorsi di speranza che accompagnino il giovane 
lungo il cammino di formazione culturale ed umana 
(Cfr. Intervista su Globalist.it/politics/2023/09/08/
dlcaivano)

Un’alleanza per aprire  concrete strade 
di prossimità

Papa Francesco ha richiamato più volte all’urgenza 
di firmare un “alleanza educativa” per e con le giovani 
generazioni che superi il conflitto tra 
famiglia e scuola, coinvolga comunità 
e istituzioni affinché praticamente si 
aprano percorsi per accompagnare 
i più piccoli, soprattutto chi vive ai 
margini e nelle periferie, a diventare 
persone migliori (Cfr. Global 
Compact on Education, 15 ottobre 
2020). Anche perché siamo convinti 
che quanto affermare don Giustino 
prete educatore della periferia est di 
Napoli del secolo scorso “anche dietro 
il scorza dello scugnizzo del quartiere 
si nasconde un possibile santo” (Cfr. 
Ascensione, Ed. Vocazioniste)

Agire sul piano “preventivo” 
consente di aprire strade di prossimità che intercettano 
anche i giovani che vivono nelle periferie più difficile, 
come insegnato e praticato da don Bosco (Cfr. P. 
Braido, Prevenire non reprimere, LAS 2006) e don 
Giustino Russolillo (Cfr. Ascensione, Ed. Vocazioniste 
2001) che accoglieva presso la “pagliarella” i giovani del 
quartiere educandoli alle cose belle. È urgente abitare 

i quartieri con proposte pedagogiche alternative e 
creative, creando l’alleanza educativa nei territori tra 
tutte le agenzie educative, affinché i giovani incontrino 
uno sguardo che sappia riconoscerli e non giudicarli, 
collegare il mondo della scuola con il mondo del 
lavoro, magari attraversando anche quella grande 
scuola che è il volontariato per formarsi meglio alla 
vita. 

Marco Rossi Doria, esperto di politiche educative 
e sociali, per arginare tale fenomeno ha suggerito di 
attivare percorsi di prossimità per i giovani, mediante 
gli “educatori di prossimità” abitare il quartiere, per 
cercare di capire da vicino come vivono i giovani, 
cosa fanno tra di loro gli adolescenti, come si 
organizzano, come ragionano, quali sono le loro 
difficoltà e le loro sofferenze. Nei quartieri più a 

rischio organizzare “centri di aggregazione” che 
funzionano con fondi strutturali e funzionali di lungo 
periodo, animati da educatori che fanno da accordo 
tra tempo scuola ordinario e il tempo fuori, con ruoli 
distinti tra docenti e educatori, però in una unica 
“comunità educante” (intervista di S. De Carli, vita.it/
lebabygangdinapoliquellocheancorasfugge).
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La VITA CONSACRATA
È IMPEGNATA NELLA TUTELA
CHIAMATI AD AMARE
E CUSTODIRE IL CREATO

Conosciamo bene 
l’attenzione del 
santo padre Fran-

cesco per la cura e la 
custodia del creato: il suo magistero si va sempre più 
arricchendo di discorsi ed esortazioni che stimolano 
l’opinione pubblica a considerare come prioritario 
l’impegno per l’ambiente. Pochi mesi fa, otto anni 
dopo la bellissima enciclica Laudato si’, ci ha 
donato l’esortazione apostolica Laudate Deum, 
uscita il 4 ottobre 2023 nella festa di san Fran-
cesco d’Assisi, lanciando un nuovo appello «alle 
persone di buona volontà» e alle forze politiche 
a partire da una certezza: “L’impatto del cambia-
mento climatico danneggerà sempre più la vita di 
molte persone e famiglie. Ne sentiremo gli effetti 
in termini di salute, lavoro, accesso alle risorse, 
abitazioni, migrazioni forzate e in altri ambiti”. 
Per Francesco, infatti, “si tratta di un problema 
sociale globale che è intimamente legato alla 
dignità della vita umana”. Già l’enciclica Lau-
dato si’ aveva suscitato un grande movimento in 
tutta la Chiesa che in questi anni ha accresciuto 
la sensibilità sulla custodia del creato e ha dato 
il via ad un impegno più organico. Ad esempio 
i vescovi della Campania, ancor prima dell’us-
cita della Laudate Deum, hanno pubblicato un 
prezioso sussidio per l’anno pastorale in corso, 
“Educhiamoci alla custodia del creato”, pre-
sentandolo con queste parole: “La Laudato si’ ha 
fatto maturare alcune consapevolezze. In primo 
luogo ci ha fatto capire che l’impegno per la cus-
todia del creato è parte integrante dell’evange-
lizzazione. Non si tratta semplicemente di dare 
attenzione all’“ecologia”, non è semplicemente 

inseguire la moda del momento, ma è un’espres-
sione, non secondaria, della fede biblica e della 
fede della Chiesa: «Io Credo in un solo Dio, Pa-
dre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, di 
tutte le cose visibili ed invisibili…». Perfino nel 
linguaggio la fede cristiana possiede un suo les-
sico: non semplicemente “natura” o “ambiente”, 
ma “creato”, “creazione”. L’altra consapevolezza 
a cui ci ha condotto la Laudato si’ è la seguente: 
l’educazione alla custodia del creato, alla gius-
tizia e alla pace, deve entrare nel tessuto ordi-
nario delle nostre comunità, cioè nei cammini 
di fede, a cominciare dalla predicazione e dalla 
catechesi dei ragazzi”. Come giustamente sotto-
lineato dai vescovi, ogni cristiano è per natura, 
per fede e per vocazione custode del creato e a 
questa consapevolezza dobbiamo educare tutti, 
iniziando dai più piccoli. L’amore per la natura, 
l’attenzione verso tutte le creature, l’impegno per 
la salvaguardia del nostro pianeta sono un’espres-
sione della nostra fede, ancora di più perché cre-
diamo che la natura ci conduce alla conoscenza 
di Dio. La Costituzione dogmatica Dei Filius del 
Concilio Vaticano I al cap. II afferma infatti: “La 
stessa santa madre Chiesa tiene per certo e inseg-
na che Dio, principio e fine di tutte le cose, può 
essere con certezza conosciuto, a partire dalle 
cose create mediante il lume naturale dell’umana 
ragione. Infatti le cose invisibili di lui vengono 
conosciute dall’intelligenza umana attraverso le 
cose create (cfr Rm 1,20)”.

Il nostro san Giustino Russolillo, vissuto in un 
periodo in cui non c’erano ancora emergenze eco-
logiche e crisi climatiche, ha delle pagine stupende 
sull’amore per il creato disseminate nei suoi scritti 
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e nel suo capolavoro “Faciamus hominem”, ter-
zo volume dell’opera omnia, leggiamo un brano 
intitolato proprio Per visibilia ad invisibilia (pag. 
155-157): attraverso le cose visibili possiamo arri-
vare all’invisibile.

O divina scuola della natura, prima e massima 
scuola divina, della divina verità! Voi mi volete 
assolutamente in essa perpetuo discepolo, dal 
momento che avete aperti e ordinati tutti i sensi 
a riceverne le lezioni, sicché in nessun modo possa 
sottrarmi e astrarmi. Non c’è chi può nascondersi 
alla luce del sole, non c’è chi può evitare di sentire il 
suo calore. Ogni uomo è reso inescusabile e colpevole 
nella sua ignoranza di voi, o Signore, dopo che è 
stato così a lungo alla scuola divina della santa 
natura in cui voi insegnate!

O mio Signore, fatemi leggere tutti i libri 
della natura, tutte le pagine di questi libri per 
approfondire tutti i sensi dei loro periodi e parole! 
Ma come lo potrei senza ripetitori? Senza insegnanti? 
Senza maestri? Ma tutti sanno ben poco! E ben poco 
danno. Quanti secoli e centinaia di secoli e migliaia 
di secoli e milioni di secoli e miliardi di secoli mi ci 
vorranno per leggere tutti i libri della natura e tutte 
le pagine di questi libri per approfondire e gustare 
tutti i sensi dei loro periodi e parole? Voglio vedere, 
o mio Signore a una a una tutte le primavere del 
tuo mondo, questa mia dolce terra dalla prima 
stagione in cui la creasti sino all’ultima primavera 
con cui ti offrirà l’ultimo mazzo di fiori, l’ultima 
rosa (chi comprende l’ultima rosa, dell’ultimo 
mazzo di fiori?). Voglio vederle queste primavere da 
ogni visuale di monti, di piani, golfi, laghi, valli 
e fiumi. Così voglio vedere tutte le aurore e tutti i 
tramonti, tutti i pleniluni e tutti i meriggi di questo 
tuo caro mondo, di questa mia dolce terra. Tutto, 
tutto, tutto.

Così di ogni pianeta, di ogni sole, di ogni stella, 
di ogni costellazione, di ogni sistema di mondi, di 
ogni nebulosa di stelle, di ogni via di astri, di ogni 
città e impero di astri - o quei tuoi mondi stellari 
senza fine molti, senza fine belli, senza fine grandi!  
Ah! Mio Signore! Non voglio fare a meno di vedere 
così a una a una tutte le forme e i gradi della vita 
nelle sue specie innumerevoli, nei loro innumerevoli 
individui, nelle loro relazioni e conflitti sul nostro 
pianeta e in ogni altro tuo mondo di vite di specie 
create. Moltiplica i cultori sapienti della scienza 
della natura, moltiplica i divulgatori sapienti della 
scienza della natura sicché i tuoi fanciulli, i tuoi 
giovani, i tuoi cari figli dai loro libri incantatori 
siano attratti alla tua divina scuola nella natura.

Per don Giustino il libro della natura 
è accessibile a tutti e non abbiamo scuse 
se non conosciamo Dio dopo che siamo 
continuamente immersi nelle bellezze della 
natura. Si rammarica del fatto che ci siano 
pochi insegnanti delle scienze naturali e che 
insegnino troppo poco, perché egli vorrebbe 
conoscere tutto della nostra dolce Terra ed 
anche delle altre stelle e pianeti, delle altre 
galassie (le chiama sistema di mondi, nebulosa 
di stelle, mondi stellari) per poter vedere e 
contemplare la vita in tutte le sue forme e 
gradi, in tutta la sua grandezza e così poter 
arrivare all’unione divina con il Creatore. Egli 
ottenga anche a noi un cuore così innamorato, 
una mente così aperta allo studio e ad una 
sempre maggiore conoscenza, una volontà e 
un desiderio così vividi di raggiungere Dio 
attraverso i suoi doni naturali, in modo che 
possiamo davvero fare nostra e promuovere 
in tutti la vocazione alla cura e custodia del 
creato.

orientamenti educativi
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In senso letterale 
l’horizon è una linea 
apparente dove il 

cielo sembra toccare 
la terra o il mare.  Nel 
senso non letterale, 

ma figurato, l’orizzonte è il punto verso cui tendere 
nella vita per realizzarsi come spirito e mente o una 
meta irraggiungibile, come la felicità, che più sembra 
vicina, più si allontana. Esso rappresenta uno stimolo, 
una perpetua motivazione interiore, un imput a non 
accontentarsi, la spinta ad avvicinarsi al mistero che è la 
vita. Sperimentiamo tutti, prima o poi, la vita come una 
gabbia. L’unica via di uscita è percepire dentro che esiste 
qualcosa di più grande, che ci supera e ci comprende. 

In qualche modo portiamo dentro di noi il desiderio 
di andare oltre, di superare il limite. Se da un lato 
sappiamo di essere limitati, dall’altro l’orizzonte ci 
spinge alla conoscenza più profonda di noi stessi, una 
conoscenza che ha i tratti dell’infinito. La società delle 
apparenze vorrebbe costringere il giovane a restare nel 
limite, a impostare la vita in obbiettivi esclusivamente 
materiali. La maggior parte è impegnata a godere di una 
felicità immediata, rinunciando a pianificare obiettivi 
significativi a lungo termine. Eppure la sete del di più, 
dell’infinito, rimane dentro. 

Non si tratta di dimostrare il bisogno di infinito che 
è in ognuno di noi; ci sta, è un dato. Piuttosto bisogna 
aiutare i giovani a superare la difficoltà di rispondere 
alle domande: verso dove? Come? Aiutarli a lasciarsi 
abbracciare dall’infinito che è mistero; aiutarli a lasciar 
vivi i loro sogni e le loro aspirazioni, a sostenerli perché 
continuino a credere che è possibile raggiungere con 
fatica la vetta, magari sostenuti da una mano salda 
che faccia luce dentro e davanti. L’inseguimento 
dell’orizzonte non è compito per i temerari; piuttosto è 

sufficiente infondere nei giovani il coraggio di conoscere 
se stessi, giorno per giorno, lungo il sentiero della vita, 
sperimentando ad ogni passo il rischio di osare il meglio 
di sé. L’opera educativa fondamentale è: sostenere 
i giovani nell’accostarsi al proprio limite. Senza 
precederli o sostituirci a loro. Testimoniando questo 
accompagnamento i giovani non si sentiranno smarriti 
di fronte ai propri limiti, ma forti dell’aiuto ricevuto, 
vorranno andare oltre, vivere fino in fondo la propria 
vita. 

Nel vangelo di Luca leggiamo le seguenti parole di 
Gesù: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, 
subito dite: Viene la pioggia, e così accade. E quando 
soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade». 
Quindi l’ammonizione: «Ipocriti! Sapete giudicare 
l’aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo 
non sapete giudicarlo?» (12,54-57). Prendendo a 
prestito due dati dell’esperienza umana il Signore invita 
a vivere il presente sapendo cogliere i segni di ciò che 
non è ancora manifesto. Come c’è un peso del passato 
che condiziona la storia, vi è anche un peso del futuro 
che può avvolgere la vita e dispiegarla su scelte di ampio 
respiro. La vera sfida per un giovane è quella di correre 
verso il futuro. 

Ma come vivere il presente imparando a cogliere il 
futuro?

In primo luogo occorre imparare a godere del 
presente: si tratta di lavorare sulla capacità di esprimere 
gratitudine o di perdonare chi ti ha fatto dei torti. Gode 
del presente chi riesce a lavorare criticamente su di sé e 
a sganciarsi dall’ossessione del superuomo. Essere grato 
per quello che si è non è vivere al ribasso; piuttosto è 
avere consapevolezza dei doni ricevuti. Se un certo 
atteggiamento vittimistico appartiene alla generazione 
matura, risulta improponibile nei giovani che hanno 
dalla loro la possibilità di attivarsi e sporcarsi le mani. 

“O”  – come orizzonte

pastorale
giovanile

Padre Vittorio
Zeccone, sdv
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Perdonare chi ci ha fatto dei torti è diventare grandi 
senza restare incatenati nel passato. 

Altro passaggio importante è accogliere le sfide. 
Spetta ai giovani provare a rimodulare in modo nuovo 
il rapporto con il creato, reimpostare una convivenza 
solidale, favorire la crescita di tutti. Sono sfide epocali 
che vanno accolte. In tal senso è fondamentale il ruolo 
degli educatori e anche delle comunità parrocchiali 
che devono consegnare ai giovani 
un messaggio di fondo: tu puoi, ce 
la puoi fare! Pensiamo per qualche 
istante al giovane Davide, scartato 
anche da suo padre, che stenta a 
presentarlo al profeta Samuele. 
Eppure è il prescelto per diventare 
il primo re d’Israele. Il giovanetto 
disincantato e esile diventerà il più 
grande re della storia del popolo 
ebraico. Dio si fida di lui. Dio si 
fida dei giovani. D’altronde Gesù 
non ha forse scelto come apostoli 
tutti giovani ragazzi della Galilea? E 
la madre del Redentore non è stata 
forse una giovane fanciulla d’Israele?

Un ultimo passaggio possiamo 
chiamarlo: camminare sulle ali 
dei propri sogni. I giovani non 
vanno smorzati, ma spinti, incoraggiati. Una società è 
vecchia quando tutto è nelle mani dei soliti. Una Chiesa 
è vecchia quando non permette ai giovani di esprimersi. 

Durante l’incontro ecumenico e interreligioso con 
i giovani nel suo viaggio apostolico in Bulgaria e 
Macedonia del Nord Papa Francesco rispondendo 
alla domanda della giovane Liridona ha detto: «Mi 
chiedevi: “Sogno troppo?” Una domanda molto 
bella. Vorrei dirvi: sognare non è mai troppo. Uno 
dei principali problemi di oggi e di tanti giovani è 
che hanno perso la capacità di sognare. Né molto, 
né poco, non sognano. E quando un giovane non 
sogna questo spazio viene occupato dal lamento e 
dalla rassegnazione o dalla tristezza. Quando tutto 
sembra fermo e stagnante, quando i problemi 

personali ci inquietano, i disagi sociali non trovano 
le dovute risposte, non è bene darsi per vinti. Per 
questo, cari amici, mai e poi mai si sogna troppo. 
Provate a pensare ai vostri sogni più grandi: dare 
speranza a un mondo stanco, insieme agli altri. Senza 
dubbio è un sogno molto bello. Quale avventura 
richiede più coraggio del sogno di ridare speranza a 
un mondo stanco? […] Quale maggiore adrenalina 

che impegnarsi tutti i giorni, con dedizione, ad 
essere artigiani dei sogni, artigiani di speranza? 
I sogni ci aiutano a mantenere viva la certezza di 
sapere che un altro mondo è possibile e che siamo 
chiamati a coinvolgerci in esso e a farne parte col 
nostro lavoro, col nostro impegno e la nostra azione 
[…]. Un giovane che non rischia è un morto.» (7 

maggio 2019). 
E la Chiesa cosa può fare al riguardo? Forse 

dapprima bisogna considerare quanto bisogna 
convertirsi ancora. Basta domandare al tuo parroco 
se ti aiuta a realizzare qual grande sogno? Vedi qual 
è la sua risposta. Ci accorgeremo tutti del margine 
di cammino che dobbiamo compiere. 
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FIGLIA: – Padre, come passa rapidamente il tempo per noi mortali...: tutto di fretta e furia, tutto di 
corsa per non arrivare in ritardo dalle innovazioni, dalle mode, dalla tecnologia, dalle nuove idee, 
dal modernismo sociale...

PADRE: – Figlia mia, ma la fretta è solo vostra; il tempo, invece, è di Dio e resterà mio per 
sempre. Su questo non ci sono né ci saranno variazioni alcune!

FIGLIA: – Eppure il tempo poi ci cambia Padre, ci cambia dentro e ci cambia fuori quanto più 
col trascorrere degli anni...

PADRE: – Anche su questo, figlia cara, siete solo voi a mutarne il ritmo ma il tempo per se stesso 
ne scandisce sempre il suo stesso andamento: lento, equilibrato, costante, paziente...ed eterno!

FIGLIA: – Ma così Padre il tempo non rischia di essere un pò monotono, ripetitivo, rassegnato 
nella sua naturale abitudine ed immutabilità?

PADRE: – Niente affatto figlia mia, perché il tempo sarà sì dato perennemente nella stessa 
modalità di generazione in generazione al fine che tutti possano da esso trarre i benefici per sperare 
in tempi migliori.

FIGLIA: – È tempo di sperare allora Padre?

(Dialogo dell’ “Anima figlia” con “Dio Padre”… sul TEMPO)

tuA Tu

Stefania
Formicola

Rubrica Spirituale che intende “provocare” ogni “vocazione”: a vantaggio 
(PRO) della Chiesa e per scoprire le (VOCAZIONI) nella Chiesa.

“Qualunque cosa chiederete nel nome mio, io 
la farò” (Gv.14,14) 

È questa la PRO-vocazione di Gesù: chiedere!
È questa la pro-VOCAZIONE nel Discepolo: 
fare!

pro-vocazioni

pro-vocazioni
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PADRE: – Direi che è sempre in atto il cambiamento quando si spera nel tempo, perché esso 
possa farsi percepire in modalità differente.

FIGLIA: – Osservando però il tempo Padre, mi accorgo su quanto esso pure cambi in ogni sua 
stagione...

PADRE: – Certo figlia mia, è un bene il cambiamento sai? Anche tu, di stagione in stagione, 
cambi, ti trasformi e maturi...

FIGLIA: – Beh, riconosco che ci sono tempi, a volte anche troppo lunghi, dove mi appare per 
davvero nulla muti Padre, come se avessi una battuta d’arresto...

PADRE: – Se t’accade ciò, è segno che ti stai evolvendo di molto...

FIGLIA: – Evolvendo? La staticità, dunque, per Te è forse evoluzione?

PADRE: – Ovvio! Più tempo s’impiega per evolversi e più lontano ed arguta sarà la visione di 
andare lontani e cambiare...

FIGLIA: – Cosa dovrei vederci?

PADRE: – Tutto! Per cominciare è… Che la tua intelligenza, fissandosi su uno stesso 
punto, si trasforma in saggezza; ...Che il tuo cammino,non sia più frettoloso e distratto ma 
diventi cadenzato e protratto; ...Che le tue preoccupazioni su cose che passano, ti aiutano 
ad occuparti di quelle che restano;... Che i tuoi giudizi, dalle imperfette leggi del mondo, 
ti orientino ad analizzare esattamente mettendo il cuore in conto;...Che ad innalzarsi non 
sia più il tuo “io” ma liberi l’abbandono completamente in Dio;... Che le tue più accanite 
esigenze traggano tesori dalle reali esperienze;... Che tu non splenda solo per un po’ ma 
illumini sempre dove IO voglio e so;... Che non sia la facilità e superficialità ad imporsi 
ma la flessibilità e profondità ad esporsi;... Che non presumi su cose dette o già fatte ma ne 
assumi le responsabilità delle evidenze in atto; ...Che non ti compiaccia nell’essere guardata 
o solo ammirata, piuttosto che sia di più amata ed ascoltata;...Che...Che...il resto lo lascio 
osservare a te…

FIGLIA: – Non voglio allora perdere altro tempo Padre! Inizio a metterlo in pratica, a mettermi 
all’opera per vederci più chiaro...

PADRE: – Certo figlia mia, guardati intorno: per farlo hai tutto il mio tempo che occorre!
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al 6 al 10 novembre 2023 a Sacrofano, 
presso la Fraterna Domus, si è svolto il 
workshop organizzato congiuntamen-
te dall’USG (Unione Superiori Gene-
rali) e dall’UISG (Unione Internazio-

nale delle Superiore Generali).
Il tema del workshop è stato: “Creare una cultu-
ra della tutela”, ed ha visto il coinvolgimento di 
oltre 150 religiosi e religiose di 90 Istituti di Vita 
Consacrata, ovvero di coloro a cui, all’interno del 
proprio Istituto Religioso, è stato 
affidato il compito della tutela.
É stato un cammino d’insieme, 
con partecipanti e relatori che con 
cura e attenzione hanno dedicato 
tempo e competenza, per riflette-
re insieme sulle tematiche inerenti 
alla delicata questione della tutela.
Il workshop ha offerto contenuti e 
fonti di studio da proporre per la 
formazione sui passi da compiere 
per la creazione di una cultura del-
la tutela attraverso la protezione e 
la prevenzione, così che i membri 
delle famiglie religiose possano ul-
teriormente impegnarsi a farla cre-
scere e a modellarla come cultura 
evangelica nelle rispettive Congre-
gazioni.
Sensibilizzare ad una cultura della 

prevenzione e tutela è una esigenza primaria, che 
va attuata nella proposta della formazione conti-
nua degli Istituti Religiosi.
Le presentazioni, istruttive e profonde, sono state 
rese ancor più stimolanti perché proposte attra-
verso il metodo della condivisione permettendo ai 
partecipanti di sentirsi pienamente coinvolti.

É stato facile lavorare in un ambiente di grande 
fiducia ed apertura, che ha permesso non solo di 
ascoltare relazioni ma anche di riflettere, porre do-

D

LA VITA CONSACRATA
È IMPEGNATA NELLA TUTELA
DEI MINORI E DEGLI ADULTI
VULNERABILIPadre Ciro

Sarnataro, sdv
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mande e impegnarsi in una ricca condivisio-
ne, tavolo per tavolo, seguendo le dinamiche 
proposte nelle varie sessioni.

Un punto cruciale è stato l’ascolto delle 
testimonianze di due persone sopravvissute 
agli abusi.

Il dolore e gli effetti che condizionano 
per sempre la vita per quanto hanno subito 
sono stati evidenti, nelle loro storie.

Per questo il workshop si è sentito in 
obbligo di offrire informazioni sugli abusi, 
di ogni genere (su minori e su adulti vul-
nerabili, comprese le religiose e i giovani in 
formazione) e sulla prevenzione, attraverso 
la formulazione di linee guida per le proprie 
famiglie religiose, da integrare nel program-
ma formativo iniziale e permanente, perché 
queste storie non si ripetano.

Le indicazioni, fornite per l’elaborazione 
delle linee guida per la tutela dei minori e 
degli adulti vulnerabili, hanno tenuto in se-
ria considerazione i vari modi per rispondere 
alle questioni legate agli abusi, compresa la 
risposta alle accuse, il ruolo del diritto civile 
e canonico e la cura delle persone sopravvis-
sute agli abusi.

Man mano che sono stati formulati i co-
dici di condotta e i protocolli per la pre-
venzione e la protezione, ciò che con forza 
è emerso, nella coscienza dei partecipanti 
alle sessioni di lavoro, è stata la convinzione 
che la cultura della tutela e salvaguardia di 
minori e persone vulnerabili non è mai sta-
ta estranea alla Chiesa, anche se di “errori 
ed orrori ” ne sono stati commessi tanti, 
considerando che percepita e vissuta come 
cultura genuinamente evangelica, è già nel-
la sua radice e così sarà anche nei sei suoi 
frutti.

one, 
partecipazione e missione

Dal 4 al 29 ottobre 2023 si è svolta a Roma la “XVI 
Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi”. I 
lavori si sono svolti in un contesto mondiale segnato da 
guerre, povertà e effetti devastanti sull’ambiente a causa 
dei cambiamenti climatici. Questi eventi hanno toccato 
profondamente i partecipanti e li hanno sollecitati, ancora 
una volta, nell’ascolto, nella preghiera e nel discernimen-
to, a essere una voce unita nella Chiesa per favorire percor-
si di speranza, giustizia e pace.
Infatti, tra i partecipanti c’erano uomini e donne prove-
nienti da popoli vittime della guerra, del martirio, dell’e-
sodo migratorio e della fame. I partecipanti hanno vissuto 
l’esperienza e acquisito comprensione della sinodalità, ac-
cogliendo l’invito a riconoscere con rinnovata consapevo-
lezza la dimensione sinodale della Chiesa, casa e famiglia 
di Dio. Sinodalità significa il cammino dei cristiani con 
Cristo verso il Regno, insieme a tutta l’umanità. Fin dalle 
origini, il cammino sinodale della Chiesa è orientato verso 
il Regno.
Il rinnovamento della comunità cristiana è possibile solo 
riconoscendo il primato della grazia, promuovendo una 
preghiera aperta alla partecipazione, un discernimento 
condiviso, un’energia missionaria che nasce dalla condivi-
sione e si diffonde come servizio. La metodologia sinodale 
è stata quella della “conversazione nello Spirito”, che espri-
me qualcosa di più del semplice dialogo: significa vivere 
l’esperienza della condivisione nella luce della fede e nella 
ricerca della volontà di Dio, in un’atmosfera autentica-
mente evangelica in cui lo Spirito Santo può far udire la 
sua voce inconfondibile.
Il cammino sinodale prosegue con la consapevolezza che 
la Chiesa è chiamata ad annunciare le parole di Gesù, a 
farle rivivere in tutta la loro valenza evangelica, cercan-
do tra le molte parole e proposte emerse nei lavori 
dell’assemblea sinodale ciò che si presenta come un 
piccolo seme carico di futuro, e consegnarlo all’uma-
nità affinché possa maturare a beneficio e per la sal-
vezza di tutti.

Per una Chiesa sinodale. Comunione,
partecipazione e missione
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Spiritualità di Comunione

opo aver sottolineato la formazione 
come elemento fondamentale per 
preservare l’identità religiosa e il carisma, 
ci siamo concentriamoci  sul secondo 
elemento cruciale: la spiritualità. In 

questo articolo, esamineremo come il carisma non 
possa esistere senza una ben definita spiritualità, con 
un focus particolare sulla spiritualità vocazionista, 
elemento essenziale alla base di questo carisma.

Per mantenere fedeltà all’identità carismatica, 
il vocazionista deve coltivare la sua spiritualità. Ma 
cosa é esattamente questa spiritualità? San Giustino 
risponde chiaramente: è “l’impulso perenne alla 
unione perfetta con l’unità divina, mediante 
l’incremento della Grazia e con la Trinità Divina, 
mediante l’aumento della carità”1.

La spiritualità vocazionista si configura quindi 
come una spiritualità di comunione, sia con 
la Santissima Trinità che con i fratelli. Questa 
spiritualità è in armonia con gli insegnamenti del 

Concilio Vaticano II e con le direttive dei Sommi 
Pontefici del post-concilio. Essa guida verso una 
vita di relazione con Dio, manifestata attraverso uno 
sforzo continuo nell’ essere nel mondo immagine e la 
somiglianza della Trinità. Si traduce in una relazione 
di comunione con il prossimo attraverso una vita 
improntata al servizio e alla rinuncia dell’egoismo, 
ovvero l’abnegazione. In sintesi, la spiritualità 
vocazionista può essere condensata in tre parole: 
comunione, servizio, rinuncia2.

Rifacendomi a San Giovanni Paolo II e al suo 
pensiero esposto in Vita Consecrata, si afferma che 
la vita divina è comunione trinitaria. Padre, Figlio e 
Spirito Santo vivono in una perfetta intercomunione 
d’amore, il mistero supremo dell’unità. Da questa 
intercomunione deriva ogni amore e ogni comunione, 
a vantaggio della grandezza e della dignità dell’esistenza 
umana3. La fonte di questa vita di comunione è la 
Trinità stessa, dove la comunione trinitaria è la radice 
e la fonte di ogni amore e comunione. In qualche 
modo, nella comunione degli uomini, si riflette una 
partecipazione alla comunione divina.

ELEMENTI 
INSISPENSABILI
È PER MANTENERE VIVA
L’IDENTITÀ DEL CARISMA

LA SPIRITUALITÀ VOCAZIONISTA

1 G. Russolillo, Costituzioni, Opera omnia Vol. 22 art. 13.
2 G.Russolillo, Costituzioni, Opera omnia Vol. 22 artt. 17-20;  Ascensione Opera omnia Vol.1  nn.21-30.
3 G.P. II, Vita Consecrata.
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La comunione che l’uomo è chiamato a 
vivere ha due dimensioni: filiale e fraterna. 
Essa abbraccia ogni aspetto dell’essere uma-
no, dalle radici dell’amore fino alle dimen-
sioni economiche, sociali e politiche. Questa 
comunione, generata dal Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo, è la comunicazione della loro 
stessa comunione trinitaria.

Penso che San Giustino nel parlare dell’un-
ione divina, unione perfetta, relazione di 
amore con Dio intendesse dire comunione 
con la Trinità. Per questo vedo nelle sue pa-
role e  nella sua vita un’anticipazione degli 
insegnamenti del Vaticano II.

Spiritualità Ecclesiale Vocazionista

Secondo San Giustino, la spiritualità voca-
zionista è intrinsecamente legata alla dimen-
sione ecclesiale. Essa deve trovare espressione 
nella vita della Chiesa e per la Chiesa, ponen-
do la Santa Chiesa, la Santa Famiglia e la Trin-
ità Divina come i tre centri unici e fondamen-
tali. Il Padre rappresenta la meta, colui che ci 
attende. Il Figlio è la via, colui che ci chiama. 
Lo Spirito è il mezzo, colui che ci vivifica. La 
Chiesa diventa il luogo del servizio e della co-
munione, mentre la Sacra Famiglia è modello 
di comunione con Dio e con gli altri4.

In virtù della sua natura ecclesiale, la spirit-
ualità vocazionista attinge la sua forza e raggi-
unge il culmine attraverso la Liturgia e la Paro-

la di Dio. San Giustino afferma con chiarezza: 
"Tutta la vita spirituale, indipendentemente 
dal modo in cui essa sia considerata e vissu-
ta (ascetica, mistica, apostolica), deve essere 
inserita nell’anno liturgico e alimentata dalle 
fonti sempre vive della liturgia che sgorgano 
dal sacrificio stesso della Croce5". Il nostro 
fondatore sottolinea che la Parola di Dio, let-
ta, ascoltata e accolta quotidianamente, costi-
tuisce una fonte di conversione e, in sé stessa, 
nutrimento della nostra spiritualità.

La Parola intensifica il desiderio di santità, con-
ducendo la persona verso un’unità più profonda 
con Dio. Questa spiritualità richiede anche una 
particolare attenzione ai segni dei tempi, affinché 
si possa percepire la meravigliosa azione di Dio. 
È necessario prestare attenzione alla natura6, agli 
eventi della vita personale7 e alle vicende della vita 
sociale, affinché nulla venga considerato estraneo 
all’opera universale di santificazione personale8.

4 Cfr  G. Russolillo, Costituzioni, Opera omnia Vol. 22 artt. 21-25.
5 G. Russolillo, Costituzioni, Opera omnia Vol. 22 art. 195.
6 Cfr. G. Russolillo, Costituzioni, Ascensione Opera omnia Vol.1  n.53.
7 Cfr. ibid, 54.
8 Ibid, 55.
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In questo modo, la spiritualità ecclesiale vo-
cazionista si rivela come un percorso intrinseca-
mente legato alla vita della Chiesa, celebrato attra-
verso la Liturgia e alimentato dalla Parola di Dio, 
offrendo orientamenti per la crescita spirituale e la 
partecipazione attiva alla missione comune della 
comunità di fede.

La Spiritualità del Superiore

Nel suo libro “Ascensione,” San Giustino dedi-
ca il capitolo 100 a una riflessione sulla spiritualità 
propria di coloro chiamati a ricoprire il ruolo di 
superiori all’interno della  congregazione. Questa 
spiritualità dei dirigenti, come la chiama lui stes-
so, si basa principalmente sulla dedizione totale al 
servizio del carisma della congregazione.

Il coordinatore della comunità deve met-
tere in atto ogni possibile sforzo affinché ogni 
membro della comunità viva secondo il fine 
specifico della famiglia religiosa9. Per San Gi-
ustino, il superiore religioso deve essere un in-
dividuo caratterizzato da una perfetta unione 
con Dio, un grande spirito di preghiera e un 
modello di virtù, in particolare di carità verso 
tutti, ma soprattutto verso la congregazione. La 
vera e solida umiltà è fondamentale, in modo che 
il superiore sia amabile nella relazione con Dio 
e con i fratelli10.

La spiritualità del superiore si manifesta 
soprattutto nella sua assenza di preconcetti e 
squilibri affettivi, nella sua capacità e zelo, e 

nella sua azione coraggiosa ed efficace sapen-
do essere esigente (fortiter) e allo stesso tempo 
comprensivo (suaviter). Secondo San Giusti-
no, essere esigente non significa attaccare o ag-
gredire  gli altri, ma verificare se la persona è 
davvero responsabile per una determinata azi-
one e cercare di aiutarla a riconoscere l’errore e 
a riparare il danno provocato con parole serie e 
ponderate.  Il nostro fondatore sottolinea che 
la caratteristica di una comunità perfetta non 
è l’assenza di difetti, ma la sua capacità di cor-
reggerli e ripararli nel tempo11. Chiudere gli 
occhi davanti al male e aspettare che le cose 
si aggravino  per poi agire con severità. Questo  
modo di agire continua Don Giustino non cor-
regge, ma irrita l’animo del suddito12. 

La spiritualità dell’animatore della comu-
nità si esprime anche nella sua disponibilità 
nel proclamare quotidianamente la Parola 
del Signore, cooperando direttamente con lo 
Spirito della Santificazione dei membri del-
la comunità. Inoltre, la capacità di dialogare 
e ascoltare è un aspetto cruciale secondo San 
Giustino. La chiusura, la segregazione e l’isola-
mento sono considerati frutti dello spirito del 
male. Pertanto, il superiore non dovrebbe as-
pettare che il religioso lo cerchi per parlare, 
ma dovrebbe essere il primo a invitare fre-
quentemente al dialogo e all’incontro frater-
no, in cui si possa parlare apertamente di ogni 
problema, difficoltà e, soprattutto, delle cose 
positive della comunità13.

9 Cfr. Ibid, 845.
10 Ibid., 846.
11 Cfr. Ibid., 846-848.
12 Ibid 849.
13 Cfr Ibid 850-85.
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Coltivatori di Unione Divina e Fraterna

I Vocazionisti sono chiamati a coltivare con 
determinazione la spiritualità della Divina Un-
ione o comunione con Dio, 
secondo le parole del Fon-
datore, che ci esorta a viverla 
a qualsiasi prezzo, costi quel 
che costi. Egli sottolinea che 
questa profonda spiritualità 
non può essere vissuta appi-
eno se rimaniamo legati a ele-
menti estranei alla nostra vita 
religiosa e al nostro carisma, o 
se trascuriamo il tempo nec-
essario per la preghiera e la 
meditazione.

La spiritualità di comun-
ione con la Trinità, che nasce 
dall’incontro intimo con 
Dio, richiede il distacco da 
ciò che non è essenziale per 
la nostra missione, concen-
trandoci completamente 
sulla preghiera e sull’unione 
con il Signore per dare senso 
alla nostra vita religiosa. Questa ricerca della 
spiritualità deve impegnare ogni aspetto del-
la nostra vita, coinvolgendo completamente il 
nostro essere e la nostra esistenza. Una spirit-
ualità vissuta con passione e gusto.

In questa prospettiva, San Giustino anticipa il 
suo tempo, proponendo una visione che si riflet-
terà successivamente nei documenti della Chiesa. 
I Vocazionisti, quindi, sono chiamati a un impeg-
no totale per coltivare questa spiritualità, incar-
nandola nella loro vita quotidiana con ardore e 
dedizione.

I fedeli e i religiosi sono altresì esortati a im-
mergersi in un profondo senso di comunione 
con il Padre Celeste, abbracciati dallo Spirito 
Santo che ci unisce e ci unge, ispirandoci a 
costruire una comunione costantemente rin-

novata tra gli esseri 
umani. La vita con-
sacrata si configura 
come una dichiarazi-
one profetica del va-
lore supremo della 
comunione con Dio e 
tra gli individui.

Guidati dall’es-
empio di Maria, i re-
ligiosi sono chiamati 
a incarnare la Parola 
nella loro esistenza e 
a offrirla agli altri at-
traverso un impegno 
incessante nell’evan-
gelizzazione. Amar 
Dio sopra ogni cosa si 
traduce in un servizio 
costante verso i fratel-
li, arricchito da una 

vita di preghiera continua e da una fraterna co-
munione in ogni circostanza.

Per intensificare la consacrazione totale a 
Dio, i religiosi devono impegnarsi attraverso 
mezzi adeguati, creando un clima di preghiera 
e contemplazione alimentato dalla Parola del 
Signore, ascoltata e vissuta nelle concrete cir-
costanze della nostra storia. In questo modo, 
la missione di amore verso Dio e il prossimo 
si concretizzerà in un’autentica testimonianza 
di fede e comunione, riflettendo gli ideali Vo-
cazionisti nella  ricerca della Divina Unione.
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Al capitolo 28 del libro 
della Genesi, è riportato il 
sogno di Giacobbe: una 

scala che dalla terra arrivava 
al cielo e angeli che salivano e 
scendevano...

Questa scala è stata al centro 
dell’attenzione di tanti maestri 
spirituali, che vi hanno letto un 
itinerario, suggerito dal cielo stesso, 
per raggiungere la perfezione, la 
comunione con Dio, la santità. 

 Il nostro Don Giustino non 
parla direttamente di una scala 
nel cammino di perfezione, ma la 
lascia intuire dal tutto il complesso 
della sua spiritualità e dalla via 
ascensionale delle Consacrazioni 
per raggiungere la Divina Unione 
con il Padre e il Figlio e lo Spirito 
Santo.

Nella formazione dei religiosi 
vocazionisti, che poi si ripropone 
in quella permanente, egli parla di 
12 tappe, che potremmo definire 
12 scalini di questa celeste scala, 
12 quanti sono i mesi dell’anno. 
Infatti, ad ogni mese viene dato un 
nome corrispondente alla missione 
specifica e norme ascetico-

spirituali che indicano il giusto 
sentiero da seguire fino alla vetta. 
E come sulla scala di Giacobbe gli 
Angeli salivano e scendevano, così 
nelle 12 tappe di don Giustino agli 
Angeli si uniscono anche i Santi o 
categorie di Santi perché possano 
essere ambasciatori, intermediari, 
intercessori, coadiutori della 
santificazione nostra e altrui. Sono 
coloro che, in effetti conoscono già 
la strada, avendola percorsa prima 
di noi. Il passaggio da una tappa 
all’altra, da uno scalino all’altro, 
viene confermato “sottofirmato” 
da una consacrazione che l’anima 
fa con il Suo Dio. Consacrazione 
che è alleanza sempre più elevata, 
sempre più consapevole, sempre 
più profonda, sempre più incisiva 
e in un perenne divenire di mese in 
mese e poi di anno in anno e così 
via.

All’inizio del nuovo anno, 
mio desiderio è augurare a me e 
a voi di salire questa mistica scala 
cominciando dal mese di gennaio, 
per poi proseguire mese dopo 
mese, e così entrare nella logica 
spirituale di Don Giustino, che 
non solo ha ricevuto il carisma di 
giungere alla Divina Unione, ma 
anche i mezzi per conseguirla.

La prima tappa o scalino è 
l’Alunnato, che nell’anno ascetico, 
corrispondente appunto al 
mese di gennaio, l’anima, nello 
spirito dell’infanzia spirituale, si 
pone come discepola, alla scuola 
della SS. Trinità, per imparare a 
corrispondere alla divina grazia 
e scopre che Dio stesso, nella sua 
infinita bontà e provvidenza, 
avendola predestinata fin 
dall’eternità a partecipare della sua 
vita divina, (cfr. Ef  1, 3-6) gli ha 
posto accanto, fin dalla nascita, un 
aiuto, un’eco della Sua Presenza, 
un amico di cui fidarsi: l’Angelo 
Custode, (cfr. Es 23, 20-23).

E così l’anima impara a 
familiarizzare con il suo Angelo, 
con Colui che vede il Volto del 
Signore, e a ingraziarselo per 
condividere la sua stessa sorte, 
impara a vivere in simbiosi con 
Lui, a dialogare con Lui, ad 
ascoltare le ispirazioni che Egli le 
comunica da parte del Signore, a 
distinguere e discernere le voci, ... 
Così si esprime:

“O santo Angelo mio, credo con 
gioia che il Signore Dio Trinità, ti ha 
dato a me e mi ha dato a te, perché 
tu lo rivelassi a me e io lo glorificassi 
con te, perché tu lo servissi in me e 
io gli ubbidissi in te. Perché tu lo 

DON GIUSTINO E LA 
SCALA DI GIACOBBE 

vita nello
spirito giustiniano

Suor Maria
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facessi amare da me e io imparassi ad 
amarlo da te, e insieme lo facessimo 
amare da tutte le anime per tutti 
unirci a lui nella patria del cielo e fin 
da questo esilio della vita mortale”.

L’anima, vedendosi 
indegna, chiede al proprio 
Angelo di aiutarla ad uscire 
dal bozzolo della materialità 
e a divenire sempre più 
spiritualizzata* ... 

E gli chiede ancora:
“Dammi tutta la 

conoscenza che tieni del 
Signore, tutto l’odio che porti a 
ogni offesa al Signore, attraimi 
alla tua sfera di visione divina 
e di unione divina”.

La comunione tra l’anima 
e il suo Angelo Custode è 
finalizzata alla conversione 
totale per essere interamente 
di Gesù nella Congregazione:

“A noi due insieme il 
Signore Dio Trinità ha data la 
stessa vocazione e ci ha messo 
nella stessa Congregazione e ci 
ha affidato la stessa missione. 
Fammela conoscere e stimare 
questa vocazione divina, come la 
conosci e la stimi tu stesso! Fammela 
amare e servire questa Congregazione 
santa, come l’ami e la servi tu stesso!

Fammela adorare ed eseguire 
questa divina volontà che è nella 
nostra missione, come l’adori ed 
esegui tu stesso! Tu me lo insegni, 
o santo Angelo mio, che tutta la 

nostra Vocazione e Congregazione e 
Missione si può chiamare con una 
sola parola: «Gesù»!”

E l’Angelo, salendo la scala 
santa, presenta al Signore questi 

santi desideri ed Egli, di rimando, le 
invia le seguenti divine disposizioni: 
illumina costantemente l’intelligenza 
con la conoscenza di Me (studio 
sacro); infervora la volontà con la 
lettura della vita dei santi; impegnati 
a riceverMi con purezza interna ed 
esterna nella S. Comunione.

Rimanendo fedele a questi 

impegni, anima benedetta, sarai 
finalmente tutta orientata e 
convertita a Gesù, senza del Quale 
non si può andare al Padre! (Gv 
14, 1-14).

Al termine del mese, dopo 
questo allenamento spirituale 
e ascetico, in compagnia 
dell’Angelo Custode, l’anima 
si ritrova ai piedi di Gesù col 
cuore gonfio di gioia e dando 
uno sguardo al suo passato, al 
cammino che lo ha condotto 
lì, vede, anzi rivede tutti coloro 
che gli hanno parlato di Gesù, 
che gli hanno insegnato ad 
amarlo e non può fare altro 
che ringraziare la Divina 
Provvidenza, la Divina 
Sapienza, che tutto dispone 
per il bene dei suoi figli ... 
Un inno di benedizione si 
eleva dalla mente e dal cuore 
e, sollevando lo sguardo verso 
l’alto, e dicendo felicemente 
addio al mondo e alla carne, si 
sente trasportare dal primo al 
secondo gradino della scala... 
Ora la vetta è più vicina! 

L’Angelo è con lei! Bello è l’andare 
quando il cuore ha messo le ali!

(Chi desidera approfondire e 
intraprendere questo cammino, 
questa scalata verso la Divina 
Unione, può leggere e meditare 
pagg. 163-171 del Devozionale)

Vita Consacrata

vita nello spirito giustiniano

* La persona umana non potrà mai competere con la natura spirituale propria dell’angelo, ma può elevarsi grazie all’azione dello 
Spirito Santo infuso in lei dal giorno del Battesimo. S. Paolo dice: ”Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, non quelle della terra” 
(Col 3, 1 – 5. 9-11). 
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LE CONFERENZE
DI SAN GIUSTINO

In tale 
p r e s e n t a z i o n e , 
San Giustino 

iniziò dicendo che 
la disposizione 
principale del Signore 
verso tutti gli esseri 
umani è l’amore, ma 
soprattutto l’oggetto 
dell’amore di Dio 
sono specialmente i 
bambini, che sono amati in 
modo particolare dal Signore 
poiché egli ama ciò che è 
piccolo e semplice, ama la 
tenerezza, ama nei bambini 
una vita che è innocente e 
aperta alla speranza.

Mentre l’anima vive 
nella non consapevolezza 
propria del bambino, 
Gesù la cura e la accoglie 
con infinita compiacenza. 
Successivamente, quando 
quell’anima accede all’uso 
della ragione, con un libero e 

consapevole esercizio delle sue 
facoltà, si troverà chiamata 
a vivere sotto la legge 
dell’amore, rispondendo in 
ogni momento della sua vita 
al divino imperativo: Amerai 
il Signore tuo Dio con tutto 
il tuo cuore... (Deut. 6, 5). 
Tuttavia, riconosce Giustino, 
che generalmente la musica 
divina dell’amore di Dio che 
suona nell’anima innocente 
del bambino sarà disturbata dai 
rumori profani. Quell’anima 
bambina, turbata dai rumori 
del mondo, della carne e del 
demonio, per San Giustino 

cesserà di essere un’anima 
bambina per diventare 
nell’ordine soprannaturale 
un’anima vecchia, agonizzante 
e persino cadaverica. Questo, 
per Giustino, è una catastrofe 
che dovrebbe farci piangere.

Certamente, a causa del 
peccato originale, nell’anima 
esistono tendenze false e 
distruttive, ma mediante 
il battesimo, il Signore ha 
posto in noi le vere tendenze 
e attrazioni che ci conducono 
alla felicità, alla pienezza. Nel 
piano originale di Dio, la grazia 
battesimale ci è data non per 

36

Durante quest’anno, in questo spazio, ci dedicheremo a 
conoscere più a fondo gli scritti di San Giustino, in particolare le 
conferenze che ha tenuto in vari incontri e congressi lungo la sua 

vita, raccolte nel volume 7 dell’Opera Omnia intitolato appunto. 
Le relazioni. In questa occasione sintetizzeremo le idee principali 
che San Giustino espone in una conferenza tenuta davanti al clero 
diocesano l’8 aprile 1915, con appena due anni di sacerdozio e 25 
anni di età. Il tema scelto fu l’Eucaristia e il bambino.

vita nello spirito giustiniano
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perderla, ma per farla crescere 
e svilupparsi successivamente 
con gli altri sacramenti che 
progressivamente la persona 
riceverà. Nel “L’Eucaristia 
e il fanciullo”, Giustino 
sembra sognare che nessuno 
perda questa grazia, questa 
innocenza battesimale. È 
un sogno impossibile? Se 
dipendesse dalle nostre forze 
umane, sì. Ma è molto possibile 
se Gesù, che opera nel cuore, 
assume personalmente questa 
responsabilità. Gesù stesso 
disse: Lasciate che i bambini 
vengano a me e non glielo 
impedite... (Mc 10, 14), 
manifestando chiaramente 
che vuole guidare i bambini, 
che li vuole vicini, non solo 
per infondere loro la tenerezza 
del suo amore, ma anche per 
la distruzione del regno del 
peccato, per il trionfo della 
Chiesa e per la restaurazione 
di tutta l’umanità a partire dai 
più piccoli.

Per Giustino è fondamentale 
l’evangelizzazione e la 
santificazione delle famiglie, 
metterle al centro del nostro 
apostolato per raggiungere così 
i bambini. Successivamente 
sottolinea anche che i 
bambini dovrebbero essere 
al centro dell’apostolato di 
ogni sacerdote, poiché ciò è 
molto benefico per loro che 

con l’esempio e la parola 
del Maestro scendano fino 
ai bambini, perché, vivendo 
tra loro, lascino da parte 
ciò che alimenta l’orgoglio 
della vita; partecipino alla 
loro candore e abbandono 

amorevole nelle braccia di 
Dio; abbiano continuamente 
l’occasione di piangere la 
propria innocenza perduta, 
ricevano l’esempio anche di 
virtù proporzionatamente 
eroiche...

San Giustino si lamenta 
che i bambini nel corso della 
storia siano sempre stati 
relegati o addirittura umiliati. 
Filosofi, re, generali, politici 
si sono sempre interessati ai 

giovani e non ai bambini. 
Questi, al contrario, sono 
stati abitualmente disprezzati 
e vittime di vari abusi. 
Anche se questa prospettiva 
è cambiata negli ultimi 
decenni, soprattutto a partire 

dalla Convenzione sui Diritti 
del Bambino del 1989, non 
mancano situazioni di abusi e 
violenza che hanno i bambini 
come vittime.

Negli ultimi mesi non 
hanno smesso di sconvolgerci 
le immagini dei bambini che 
subiscono il flagello della 
guerra in Ucraina, Israele 
e Palestina, sottoposti a 
maltrattamenti o torture 
che gridano al cielo. D’altra 
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parte, c’è la realtà degli 
abusi sessuali e persino del 
traffico di bambini. In diverse 
occasioni, i Papi hanno chiesto 
perdono a Dio, all’umanità e 
soprattutto alle stesse vittime 
per gli abusi su minori o 
persone vulnerabili commessi 
da chierici. Penso a quanto 
mortificato sarebbe il cuore di 
San Giustino, apostolo delle 
vocazioni, di fronte a questa 
realtà. Lungo la conferenza 
che stiamo analizzando, 
egli pone costantemente 
l’accento sulla necessità della 
vicinanza tra il sacerdote e 
i bambini come strumento 
essenziale per condurli a 
Dio, per far loro assaporare 
le cose soprannaturali. 
Immensa tragedia nell’anima 
di un bambino quando il 
rappresentante di Dio si 
trasforma nel lupo che divora 
il più innocente! In questo 
senso, tutti gli sforzi che la 
Chiesa compie per proteggere 
e custodire i più deboli e 
vulnerabili non saranno mai 
sufficienti.

Ma, d’altra parte, è 
preoccupante la quantità di 
abusi commessi all’interno 
della stessa famiglia. San 
Giustino ci ricorda in questa 
conferenza la predilezione 
di Gesù per i bambini, che 
impone agli adulti una sacra 

reverenza verso di loro, 
avvertendo che sarebbe 
meglio che gli legassero al 
collo una macina da mulino e 
lo gettassero in mare piuttosto 
che scandalizzare uno di 
questi piccoli (Lc 17, 2). Gesù 
innova nel suo tempo con 
questo atteggiamento verso i 
piccoli. Il suo messaggio mette 
al centro i poveri, i deboli, gli 
ignoranti, per confondere i 
saggi e potenti (cfr. 1 Cor. 1, 
27-31).

C’è un’altra caratteristica 
dell’infanzia che San Giustino 
sottolinea: i bambini 
dipendono naturalmente 
sempre da un altro, di solito 
la madre e il padre. In questo 
senso, i bambini sono un 
modello di abbandono e fiducia, 
un’attitudine fondamentale 
che ogni cristiano deve 
sviluppare. La comunità 
cristiana, ma soprattutto il 
sacerdote, dovranno lavorare 
affinché ogni bambino, così 
come si affida e si abbandona 
nelle mani dei genitori, 
impari anche a confidare e a 
abbandonarsi nelle mani di 
Gesù. Questa attitudine nei 
bambini è più congenita in 
loro che negli adulti.

Così Giustino affronta 
la questione fondamentale 
della relazione: l’importanza 
dell’Eucaristia nella vita dei 

bambini per far crescere in loro 
la vita della grazia e la vicinanza 
con Gesù. Dice Giustino: 
Gli effetti della comunione 
del Corpo e del Sangue del 
Signore, dato per alimentare 
e rinvigorire di giorno in 
giorno la vita dell’anima, sin 
che arrivi alla pienezza dell’età 
di Cristo, sebbene da parte 
del sacramento infallibili, 
possono essere impediti o non 
ricevuti nella sovrabbondanza 
del dono di Dio, per le 
imperfette disposizioni del 
suscipiente adulto, mentre 
nel fanciullo, naturalmente e 
soprannaturalmente parlando, 
trovano per lo più libero campo 
per svolgersi magnificamente.

Pertanto, una prima 
conclusione che possiamo 
trarre da questa conferenza è 
continuare a lavorare come 
Chiesa, ma soprattutto come 
Vocazionisti, per mettere i 
bambini al centro della nostra 
azione pastorale, ricordando 
che la nostra Congregazione 
è nata da un seminarista che 
faceva catechesi ai bambini 
durante le sue vacanze. Non 
impediamo che i bambini 
si avvicinino a Cristo e 
sforziamoci, noi consacrati e le 
famiglie, affinché crescano e si 
sviluppino sempre più vicini a 
Gesù.

(Prima Parte)
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Ci sono molte pagine 
nel Devozionale, 
composto da San 

Giustino Russolillo, che 
costituiscono da sole dei 
piccoli trattati di teologia 
mistica, di letteratura ascetica, 
incentivi per la preghiera 
contemplativa.

Prendiamo, ad 
esempio, la preghiera 
“Alla gloria di Dio”, 
l’Atto di devozione ai 
sette Angeli assistenti 
al trono di Dio e la 
meditazione” Tutto è 
Grande.”

Nella prima 
elevazione, (Pag.481), 
troviamo una vera e propria 
dossologia, che ci invita ad 
adorare direttamente la gloria 
di Dio nelle sue perfezioni. 
San Giustino identifica la 
gloria di Dio nella stessa 
bontà, misericordia e amore 
della Trinità. Adoperando 
l’anafora, come nei migliori 
inni della tradizione cristiana, 
l’anima di San Giustino adora 
la gloria di Dio nelle missioni 
del Verbo, nella divina 
missione dello Spirito Santo, 
nella divina venuta del Padre 
in noi, San Giustino chiede 
direttamente alla Gloria 
di Dio come a una Divina 
Persona il dono della vera 
sapienza e l’intelletto della 

stessa gloria. Sottolinea poi 
la differenza tra la vera gloria 
di Dio e la vana gloria degli 
uomini. Risentiamo l’eco del 
Sanctus, il canto degli Angeli 
nella notte di Natale.”I cieli 
e la terra e ogni mondo di 
anima e vita, sono pieni della 

tua gloria, o Signore, e per 
questo devo e voglio riempirli 
del canto e dell’incenso della 
tua lode, di ogni amore e di 
tutto l’amore a te solo”. San 
Giustino penetra l’essenza 
della gloria di Dio con questa 
affermazione: Solo l’Amore 
è la gloria dell’Amore e 
puntualizza: “O divina Gloria 
Gesù, ti amo e ti adoro in 
quel palpito perpetuo del tuo 
cuore di Uomo Dio.. “. E poi 
invita la gloria di Dio, che 
nella Bibbia si manifestava 
come nuvola nel tempio, a 
splendere nel piccolo tempio 
che è l’uomo creato. Splendi 
in me in tutti, in ogni atomo 
e istante, in ogni atto e stato, 

in ogni altro fine secondario, 
oggetto e circostanza delle 
nostre opere!

Chiama infine la Vergine 
Maria “sole della gloria di Dio 
nei cieli della Divinità” e noi 
risentiamo l’afflato di Dante 
che aveva cantato la gloria di 

Colui che tutto move.
La seconda pagina 

esemplare è l’Atto 
di devozione ai sette 
Angeli assistenti 
al trono di Dio 
(Pag.592). Si avverte 
in questa pagina una 
logica soprannaturale, 
la tipica simmetria 
delle preghiere celesti: 

Sette Angeli, sette sorgenti 
celestiali, sette colori, sette 
note, sette doni. C’è tutta la 
teologia dei numeri biblici 
in questa corrispondenza, 
quella teologia esplorata 
dai mistici medievali e dai 
mistici contemporanei, come 
Adrienne von Speyr.

San Giustino confessa, 
all’inizio della preghiera, di aver 
ricevuto direttamente da San 
Giovanni Evangelista il saluto dei 
sette Angeli. Come non restare 
commossi di fronte a questa 
rivelazione di una consuetudine 
di rapporti con Santi e Angeli?

San Giustino interpreta 
il saluto ricevuto come 
segno di speciale protezione 

SFOGLIANDO
IL DEVOZIONALE
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da parte dei sette Angeli. 
Scopriamo così che i sette 
Angeli assistenti al trono di 
Dio sono gli astri mattutini, i 
primogeniti della creazione, i 
primissimi servi e ministri 
di Dio. Questi sette Angeli 
congioiscono all’opera 
dei sette giorni divini e 
cantano il trisagio alla 
Maestà divina. Esalta poi 
la funzione straordinaria 
dei sette Angeli che, oltre 
ad assistere la Santissima 
Trinità, cooperano col 
mistero della rivelazione 
della incarnazione divina 
e della redenzione. Si 
resta ammirati di fronte a 
tanta lode, a tanta offerta, 
a tanta comunione. 
Bellissima e poetica la 
chiusa della preghiera 
con la richiesta di vivere 
e operare insieme a Loro 
”la vita soprannaturale nel 
suo più alto e intenso fuoco.”

La terza pagina (Pag.1026), 
pur semplice e lineare, 
racchiude una verità poco 
palese.

Ogni minimo atto 
umano, visto nella luce di 
Dio, secondo san Giustino, 
è grande. Tutte le azioni 
umane, se convergenti alla 
gloria di Dio, sono grandi. 
San Giustino sa che ogni 

nostro atto si ripercuote in 
qualche membro del Corpo 
Mistico e che Tutta la Chiesa 
trionfante, militante e 
purgante partecipa a questa 

circolazione di causa e effetto. 
Ogni nostra preghiera sale 
in Cielo e poi torna sulla 
terra come benedizione. 
Ogni nostra santa Messa 
è un sacrificio offerto per 
tutti. L’attenzione amorosa 
rende grande ogni nostro 
gesto, ogni nostro pensiero, 
ogni nostra aspirazione. 
Ogni nostro movimento, 
con un grano di incenso 

nel fuoco, può diventare 
grande. Nella grande armonia 
dell’Universo, non si può 
cogliere un fiore senza turbare 
una stella. Questa grande 

verità, già espressa in  un 
saggio da Albert Einstein, 
è la logica segreta della 
pagina di San Giustino. 
È  la dottrina del Corpo 
Mistico che suggerisce 
a San Giustino la 
valorizzazione delle 
nostre azioni comuni, 
gli effetti delle nostre 
virtù, la potenzialità 
della nostra preghiera più 
povera.

“O grandezza divina 
della preghiera e dei 
sacramenti, della santa 
messa e comunione,delle 
divine ispirazioni, della 
divina inabitazione, di ogni 
relazione con le anime!”. 
Convinto che c’è sempre 

un po’ di divino nell’umiltà del 
nostro quotidiano, San Giustino 
fa scaturire dalla sua meditazione 
la seguente preghiera: 
”Concedimi sempre più grande 
questo pensiero e desiderio, 
questo senso e atto di grandezza 
di tutte le cose, affinchè il mio 
ordinario sia straordinario, il 
mio naturale sia soprannaturale, 
a gloria tua. Amen.

Maria Teresa Ranieli
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per intercessione
   di san giustino

SEGNI E PRODIGI
  UNA STORIA DI AMORE
  E DI FEDE

Pur soffrendo di un melanoma 
maligno, non chiede il 
soccorso  divino per sé, ma si 

offre vittima per la figlia gravemente 
inferma. Il Signore gradisce l‘offerta 
della sua  vita, segno di eroico amore, 
e guarisce ambedue, mamma e figlia, 
per l’intercessione di don Giustino. 

La signora Franca Balido si è 
mostrata  sempre molto sensibile al  
problema delle vocazioni. Per questo 
si iscrisse al gruppo di preghiera don 
Giustino Russolillo, il Santo apostolo 
di Pianura di Napoli, che spese tutta 
la sua vita al servizio dei ministri 
dell’altare e della vita consacrata, 
mediante l’opera del Vocazionario. 
Alla scuola della sua spiritualità,  è 
cresciuta in lei  una tenera devozione 
al buon pastore napoletano, tanto 
da invocarlo spesso, sicura della sua 
protezione.

In una lettera inviata alla 
Postulazione Generale  e ora 
conservata in Archivio, la signora 
racconta la sua testimonianza, 
“una storia di amore e di fede”, 
come la definisce, riguardante un 
incontro atipico  con don Giustino 
Russolillo.

Leggiamo le sue testuali parole: 
“Difronte alle sofferenze di mia figlia 
Simona, chiesi al Signore: “Guarisci 
lei e dai a me di soffrire”. Avevo  
un melanoma maligno, operato 
nel mese di maggio del 2017. 
Dopo due anni si sono manifestate 
delle metastasi lungo il canale 
linfatico della gamba. Pertanto 
fu programmato l’intervento di 
svuotamento dei linfonodi per fine 
luglio, ma i medici, al prericovero,  
riscontrarono un consistente  
aumento di cellule maligne. Era 
pericoloso operarmi, per cui i 
professionisti  dell’ospedale  mi 
proposero una terapia medica.

La notte tra il 10 e l’11 
settembre – non so se dire che 
sia stato un sogno o una visione 
--,  stavo nei pressi della finestra 
di casa mia. A livello della strada, 
dal lato opposto al mio, c’era un 
vano aperto del palazzo. Lì vidi tre 
sacerdoti, due alti e uno più basso. 
Quest’ultimo aveva lo sguardo 
basso. Dicevo tra me: “Ma quello 
è don Giustino!”.

Contemporaneamente anche lui 
mi vede, mi sorride con esultanza, 
salutandomi con le braccia alzate. Poi 
velocemente raggiunge il cortile di 
casa mia, continuando a salutarmi. 
Rimasi sorpresa per il fatto che 
vedevo don Giustino venire a casa. 
Il sogno o visione finisce qui.

Quando mi sono destata avevo 
una pace, una serenità nel mio 
cuore  e una dolce sensazione di 
gioia. Pensavo di aver  visto don 
Giustino in carne e ossa! Mi sono 
sentita amata dal Signore per simile 
esperienza religiosa. Compresi che 
forse mi portava qualche dono di 
grazia. Infatti, dopo appena un 
mese, seguendo solo una semplice 
terapia con pillole, ebbi la remissione 
completa dei noduli secondari 
all’arto inferiore destro (al momento 
non palpabili). Il melanoma maligno 
era scomparso.

Anche mia figlia, come 
assicurarono i medici, cominciava a 
stare meglio. Fu  sospesa la terapia a 
base di cortisone”.

Il Signore, tramite il suo servo 
fedele, don Giustino, aveva portato 
una speciale benedizione alle due 
donne.  Il tutto avvenne nel mese 
di ottobre, il mese del Rosario, che 
fervorosamente si recita nei gruppi 
di preghiera, tanto cari a Franca, 
sempre sollecita nel servizio della 
loro  animazione. La Balido è una 
donna che ama molto Dio e i suoi 
Santi. Conclude la sua appassionata 
lettera, che porta con sé tutto il 
sapore di un vivo ringraziamento a 
Chi l’ha liberata da tenta angoscia, 
con una bellissima esortazione, che 
accogliamo volentieri: “Lasciamoci 
amare dal Signore”. 

Padre Giacomo
Capraro, sdv
Postulatore
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La pagliarella e la casa paterna di san GiustinoLa pagliarella e la casa paterna di san Giustino



NEWS
dal mondo vocazionista

Celebrazione del XXV di sacerdozio di padre Armando Palmieri

Formatori vocazionisti
insieme al Superiore
Generale e consiglio

ITALIA

Pianura – Santuario San Giustino – Conclusione del corso internazionale per formatori
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NEWS dal mondo vocazionista

Formatori e formatrici insieme ai religiosi
vocazionisti in visita al centro storico di Napoli

INDONESIA

Posillipo – momento comunitario di alcuni 
religiosi studenti con il loro formatore
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Pianura - S. Famiglia Corali della Diocesi 
di Pozzuoli insieme al Vescovo Carlo

Kalimantan – Padre Dion che battezza
i cristiani dell’isola
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Mulayam – Religiosi della delegazione
 di India insieme al padre Generale
e il consigliere per la formazione 

 Thalassery – Visita alla comunità
del noviziato del padre generale
e consigliere per la formazione 

INDIA

Trichur – Il padre Generale e padre Musella Partecipano alla sfilata di oltre 10mila persone 
vestiste da babbo natale insieme al Vescovo di Trichur e i vescovi delle altre chiese orien-

Ordinazione presbiterale
di Padre Arun Thomas
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 Visita del padre Generale, padre Musella e 
padre Alan alle suore vocazioniste di Chimei 
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Visita del padre generale e di Padre 
Musella alla comunità delle suore

vocazioniste di Puthur 

Neo
sacerdote 

padre Jubin 

Padre Omar 
nominato

responsabile 
per i religiosi 
della diocesi

di Loja 

Neo
sacerdote 

padre Jibin

Padre Omar e padre Alex col 
Nunzio apostolico dell’ Ecuador 

EQUADOR
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USA

Confratelli 
della quasi 
provincia

vocazionista 
degli USA
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NEWS dal mondo vocazionista

Momenti formativi delle juniores vocazioniste

Didascalia foto

Mons.
Federico 

Wechsung. 
Visita

la parrocchia 
e comunità 
vocazionista 
della Plata 

ARGENTINA

San Juan il religioso
vocazionista Christian Peña 

insieme al superiore
regionale dell’Argentina 

riceve il diploma
di scienze religiose 

SUORE
VOCAZIONISTE
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Canicattì
Le suore

vocazioniste 
accolgono
le reliquie
del beato
Livatino

nella loro
cappella 
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Le  suore juniores vocazioniste 
visitano la villa  Vanvitelliana

Ouro Fino - Brasile - Suore
vocazioniste della missione

Brasile Suore 
vocazioniste 

insieme
alla  Madre 
Generale

e Sr Cristina
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Didascalia foto

VISITANO SAN GIUSTINO
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Pellegrini della parrocchia Corpus Christi 
Napoli accompagnati dal loro parroco

padre Giuseppe Ferrara

Pellegrinaggio Gruppo dirigenti e
rappresentanza calciatori della società 

Sportiva ASD boys pianuresi

Pellegrinaggio della Parrocchia
San Michele Arcangelo di Supersano 
(LE) accompagnati dal loro parroco

e dalle suore vocazioniste 
Pellegrinaggio dei religiosi
vocazionisti dell’Inghilterra
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Pellegrinaggio del 
Gruppo

Rinnovamento
nello spirito

della parrocchia
san Giorgio 
in Pianura 

Pellegrinaggio 
della parrocchia

Spirito Santo
e Maria SS.

Assunta.
Laterza (TA)

accompagnati
dal loro parroco 

padre Paulin
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LEGGI . DIFFONDI . SOSTIENI

SPIRITUS DOMINI
RIVISTA PER TUTTE LE VOCAZIONI: SEMPLICITÀ, CHIAREZZA E FORTEZZA

NELL’ANNUNCIO DELLA PAROLA

Calendario Vocazionista
chi lo desidera 

scriva a: economatosdv@gmail.com

Rinnova il tuoRinnova il tuo
abbonamentoabbonamento

per il 2024per il 2024

Spiritus DominiSpiritus Domini
Ti aiuta a conoscereTi aiuta a conoscere

ed amareed amare
la S.S. Trinitàla S.S. Trinità
e il Prossimoe il Prossimo

Un appuntamento
bimestrale per non

perdere di vista
il fine della tua vita.

rivistaspiritus@gmail.com


